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ABSTRACT :

La pubblicazione del rapporto Brundtland (1987) segna un punto di svolta nella storia dell’evolu-
zione del concetto di sostenibilità. Per la prima volta, infatti, l’attenzione viene posta sul concetto 
di equità intergenerazionale, sottolineando come, stanti i modelli di produzione e consumo attuali, 
le risorse disponibili non avrebbero potuto soddisfare i bisogni delle generazioni future. Dopo aver 
analizzato cosa si intenda, dunque, per limiti del pianeta, limiti allo sviluppo, e sviluppo sostenibile, 
si prendono in considerazione le proposte delle Nazioni Unite in risposta alla necessità di garantire 
benessere universale ed equilibrio con gli eco-sistemi naturali. Nello specifico, vengono presentate 
l’Agenda 21, con i relativi Millenium Development Goals (MDGs), e la susseguente Agenda 2030, 
articolata nei 17 Sustainable Development Goals (SDGs). A differenza degli MDGs, principalmente 
indirizzati alla crescita e al miglioramento delle condizioni di vita dei Paesi in via di Sviluppo, gli 
SDGs presentano obiettivi che tutti gli Stati Membri hanno deciso di adottare il 25 Settembre 2015, 
dopo due anni di confronto con stakeholder provenienti da tutto il mondo. L’Agenda 2030 si fonda 
su tre principi fondamentali: Leave no one behind; integrazione delle dimensioni della sostenibilità 
(economica, sociale, ambientale); 5Ps (People, Planet, Prosperity, Peace, and Partnership). In quanto 
tale, gli SDGs, a differenza degli MDGs, si fondano su un processo costante, volontario e robusto 
di monitoraggio del raggiungimento degli obiettivi stessi, per mezzo dei 169 target e 231 indicatori 
nei quali essi si articolano. 
A livello locale (urbano e sub-urbano), il contributo delle città rispetto al raggiungimento degli 
SDGs è misurabile attraverso l’European Handbook per la Voluntary Local Review (VLR), un pro-
cesso che presuppone la partecipazione degli stakeholder rispetto alla raccolta dati e alla quantifi-
cazione dell’impatto dei sistemi urbani rispetto ai limiti del pianeta. La VLR, nel contesto Europeo, 
presuppone la misurazione di 72 indicatori (o parte di essi) che fanno esplicito riferimento ad alcuni 
target selezionati tra i 169 proposti, ritenuti prioritari nell’ambito delle città europee. La letteratura 
di riferimento ha comunque evidenziato una scarsa attenzione rispetto al monitoraggio dei feno-
meni a scala urbana, sebbene le città, il posto dove la maggior parte della popolazione mondiale 
risiede, siano i maggiori potenziali hotspot della sostenibilità. In tal senso, l’approccio del metabo-
lismo urbano (presentato dalla letteratura scientifica come potente concettualizzazione della città; 
come modello per quantificarne l’impatto rispetto ai sistemi naturali periferici; come strumento in 
supporto delle politiche di sviluppo e il monitoraggio di flussi di materia e di energia), pone l’atten-
zione sull’importanza della quantificazione dei principali output del sistema-città. Nello specifico, 
questi riguardano “flussi di materia verticali”, ovvero l’emissione in atmosfera di gas climalteranti 
GHG, e “flussi di materia orizzontali”, ovvero la gestione dei rifiuti, entrambi derivanti da processi 
produttivi, attività umane e fenomeni di varia natura, legati a modelli di produzione e consumo 
quasi esclusivamente lineari, che avvengono nell’ambito urbano. Nell’ambito del lavoro proposto, 
ci si concentra quindi sull’integrazione degli approcci presentati, ovvero quello degli SDGs (attra-
verso la Voluntary Local Review e gli indicatori individuati) e del metabolismo urbano, attraverso 
la definizione dei flussi di materia in uscita nel caso studio considerato, la città di Cuneo, che non 
ha ancora effettuato una propria Voluntary Local Review ma che è inserita nel network dei Comu-
ni sostenibili, una rete di comuni che si impegnano ad implementare l’Agenda 2030 nella proprie 
policy. Vengono dunque identificati gli SDGs e i target cui l’approccio del metabolismo urbano, 
nell’ambito degli output del sistema considerato, fa riferimento, ovvero gli SDG 11 e 12. Vengono 
infine identificati, di conseguenza, gli indicatori della VLR che supportano la quantificazione dei 
fenomeni considerati. L’uso degli indicatori ha permesso di valutare e paragonare il contesto ita-
liano e della Regione Piemonte, con attenzione mirata su Cuneo, che ha intrapreso un percorso di 
pianificazione strategica per lo sviluppo sostenibile, prendendo a riferimento il framework dell’A-
genda 2030. I dati ottenuti dalla ricerca sono infine analizzati con un’analisi SWOT, che ne pone in 
evidenza i punti di forza, quelli di debolezza, le opportunità e le minacce ad essi relativi. In conclu-
sione, è possibile sostenere che l’utilizzo degli SDG, adeguati a livello locale, quindi con i loro limiti 
e i loro possibili sviluppi, promette, nell’ ottica dello sviluppo sostenibile e nel suo ruolo di concetto 
unificante basato sulla riscoperta e valorizzazione della sua originaria e genuina matrice ecologica, 
di aspirare ad un ruolo importante nel miglioramento dell’ambiente.
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I LIMITI DEL PIANETA

Il termine Antropocene indica un’Era 
in cui il mondo è dominato dall’uomo. 
La sua capacità di modificare la materia, 
di consumare energia e distruggere 
la biodiversità ha superato  di molto 
la forza della natura per intensità e 
velocità. I cambiamenti provocati 
dall’uomo sono più veloci della naturale 
capacità di assorbire e rigenerare gli 
impatti negativi. L’umanità costituisce 
una nuova forza planetaria in grado di 
causare il degrado di interi continenti, 
l’estinzione della maggior parte degli 
ecosistemi e delle specie, di alterare i cicli 
dell’acqua, dell’azoto e del carbonio e di 
provocare il più drammatico e rapido 
aumento della quantità di gas serra 
nell’atmosfera degli ultimi centomila 
anni.
Se la crescita della popolazione, il 
saccheggio delle risorse, l’inquinamento 
e la distruzione degli ecosistemi 
naturali non si esauriranno presto, un 
limite potrebbe essere raggiunto entro 
la metà del secolo e le economie, le 
società e le popolazioni crolleranno 
inevitabilmente. Allo stato attuale di 
sfruttamento delle risorse del pianeta, la 
capacità degli ecosistemi di supportare 
la prossima generazione di esseri umani 
non è più considerata certa. Tra gli 
impatti negativi spiccano: perdita di 
biodiversità, sfruttamento del suolo, 
riduzione di risorse come l’acqua, 

alterazione dei cicli biogeochimici come 
azoto e fosforo, acidificazione degli 
oceani, inquinamento e cambiamento 
climatico. Per ciascuna di queste 
questioni chiave, un certo numero di 
comitati di esperti ha tentato di trovare 
soglie che non dovrebbero essere 
superate per garantire il futuro della 
prossima generazione. Purtroppo molti 
di questi “limiti”,valutati secondo criteri 
umani molto egoistici e prevenuti, sono 
già stati superati e stanno peggiorando 
rapidamente.
L’agricoltura e gli allevamenti occupano 
ormai il 38% delle terre emerse (esclusi 
quelli coperti da ghiaccio, deserti, 
città, tundra, foreste e montagne), 
quindi non rimane molto altro da 
sfruttare per aumentare la produzione 
alimentare.L’agricoltura è considerata 
una delle principali minacce alla 
biodiversità. È facile prevedere che 
quanto più scarsa è la risorsa, tanto 
maggiori saranno i conflitti su di 
essa. . Viviamo in un ambiente che 
si può definire “paradossale”, in cui 
i risultati della conoscenza acquisita 
attraverso la ricerca scientifica sono 
spesso sottovalutati o ignorati nei 
processi decisionali fondamentali per il 
progresso e il futuro della società. Questo 
atteggiamento sconsiderato e negligente 
è normalizzato in alcuni settori, come 
quello della protezione dell’ambiente 
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e della prevenzione dei disastri 
ambientali. Alcuni studi scientifici 
hanno tentato di attribuire questa scarsa 
considerazione delle informazioni, che 
esperti e ricercatori possono fornire, alla 
mancanza di capacità della comunità 
scientifica di agire in questa direzione. 
Una comunicazione inadeguata tra 
politici e ricercatori può essere una delle 
ragioni, ma non la più importante. 
Non ci sono altre ragioni per non 
tradurre la conoscenza della protezione 
ambientale in azioni che possano 
evitare disastri per la società stessa. 
L’incapacità dell’evoluzione culturale 
di tenere il passo con l’innovazione 
tecnologica ci ha trasformato in parassiti 
del pianeta eccessivamente efficienti. 
Non riusciamo a autolimitare il nostro 
comportamento, anche se abbiamo 
la ragionevole convinzione che tale 
comportamento sia insostenibile e 
destinato a portare a conseguenze 
negative irreversibili. Investire in una 
cultura generale dell’intera società sulle 
questioni ambientali avrà sicuramente 
un impatto positivo. È importante 
aumentare la consapevolezza sui 
problemi che si dovranno affrontare 
attuando al più presto una maggiore 
divulgazione. Importanti e convincenti 
risultati che dimostrano le conseguenze 
negative dell’azione o dell’inazione 
e che riguardano la prevenzione e il 

trattamento, sono ora pubblicati in 
riviste scientifiche o in lingua inglese. 
In quanto tali, non sono facilmente 
reperibili, in parte a causa del linguaggio 
e della terminologia utilizzati, e inoltre 
sono spesso pubblicati in riviste a 
pagamento.
I media non sono indipendenti da potenti 
interessi economici, il che rende difficile 
la diffusione di informazioni scientifiche 
di qualità. A questo proposito, alcuni 
strumenti, come la televisione, sono 
completamente sottoutilizzati. Si tratta 
di un’opportunità sprecata. Come si usa 
dire: “sapere è potere”. Al contrario, 
riuscire a non far sapere genera 
inconfessabili vantaggi.
Non c’è mai stato un consapevolezza 
scientifica così ampia della misura in 
cui l’umanità dipende da altri organismi 
viventi e dalle loro risorse limitate. 
Eppure, paradossalmente, la nostra 
capacità di alterare irreversibilmente gli 
ecosistemi a nostro stesso svantaggio ha 
raggiunto un livello senza precedenti. In 
effetti, si ha l’impressione che l’umanità 
non sia in grado di proteggere se stessa 
o le limitate risorse della Terra.
Una corretta relazione tra umanità e 
natura è sempre stata ricercata, sin 
dal loro sorgere da molte società, in 
particolare, nel Medio ed Estremo 
Oriente e nell’America pre-colombiana 
(Cooper et al., 1998).
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In epoca Greca ad esempio, l’ equilibrio 
della popolazione e delle risorse 
all’interno di una città era considerato 
cruciale. Ad esempio, Platone era 
favorevole alla crescita zero della 
popolazione, mentre Aristotele credeva 
che le città con una grande popolazione 
fossero difficili da governare (Harrison, 
1993). Il riconoscimento che l’attività 
economica è circoscritta o limitata dalle 
circostanze è emerso già nella prima 
rivoluzione industriale in Adam Smith1 
(1776), Thomas Robert Malthus2 (1798), 
David Ricardo3 (1817) e tra pensatori 
classici come John Stuart Mill4 ( 1848).
Tra questi economisti prevaleva un certo 
pessimismo sulle prospettive di crescita 
a lungo termine. Essi infatti, ritenevano 
che il sistema non potesse crescere 
all’infinito ed erano convinti che prima 
o poi l’accumulazione si sarebbe fermata 
e si sarebbe raggiunto uno “stato 
stazionario” corrispondente a un livello 
di semplice autosufficienza. Malthus è 
stato uno dei primi a riconoscere i limiti 
della crescita economica, considerando 
la relazione tra la crescita della 
popolazione e l’approvvigionamento 
alimentare attraverso l’agricoltura, 
introducendo l’esistenza di un vincolo 
alla scarsità assoluta e influenzando 
così economisti e ambientalisti di tutto 
il mondo.Tuttavia, la visione ricardiana 

dei limiti era invece leggermente più 
ottimistica. . Egli introdusse il concetto di 
scarsità relativa, sostenendo che la terra 
è una risorsa inesauribile, ma man mano 
che le risorse migliori, come i terreni 
agricoli e i giacimenti minerari, vengono 
sfruttate ed esaurite per prime, vengono 
gradualmente sostituite da risorse di 
qualità inferiore, aumentando i costi di 
sviluppo e i livelli di inquinamento. Mill 
vedeva la scarsità fisica delle risorse 
naturali e il declino a lungo termine 
della loro produttività come vincoli 
insormontabili alla crescita economica e 
demografica e, come Ricardo, teorizzava 
l’avvento di uno stato stazionario per 
il quale la società si sarebbe dedicata 
all’educazione delle masse e i cittadini a 
dedicarsi a se stessi.
Dall’analisi di questi pensatori 
emerge una chiara consapevolezza del 
“problema ecologico” e del fatto che 
esistono limiti fisici alla crescita infinita 
dei sistemi economici e che lo sviluppo 
economico può portare a miglioramenti 
permanenti delle condizioni materiali di 
vita (Pearce et al., 1991).
Il primo tentativo organico di 
sistematizzare i contributi degli autori 
alla comprensione dei problemi 
ambientali, in quanto la relazione 
tra crescita economica, sfruttamento 
delle risorse naturali e produzione di 

(2) Il reverendo Thomas Robert Malthus (1766-1834) è stato un economista, filosofo, demografo e precursore della moderna sociologia inglese. Aprì la strada alla moderna analisi della 
popolazione nel Saggio sulla popolazione e sui suoi effetti sul perfezionamento futuro della società  (1798)

(1) Adam Smith, talvolta italianizzato in Adamo Smith (1723 – 1790), è stato un filosofo ed economista scozzese. Definito il padre della scienza economica, la sua opera più importante è 
intitolata “Indagine sulla natura e le cause della ricchezza delle nazioni” (1776). Per primo si occupò delle politiche economiche più appropriate per promuovere la crescita e lo sviluppo, e del 
modo in cui milioni di decisioni economiche prese autonomamente vengano effettivamente coordinate tramite il mercato.

(3) David Ricardo, Londra (1772-1823), fu il più importante esponente degli economisti classici. Nel 1817 pubblicò a Londra “Principi dell’economia politica e delle imposte”, opera fonda-
mentale nella storia del pensiero economico classico, nella quale affrontò un essenziale problema di tipo macrodinamico: lo sviluppo dei sistemi economici modifica necessariamente le 
quote di distribuzione del prodotto complessivo attribuite alle tre classi sociali
(4) John Stuart Mill. Considerato uno dei pensatori più influenti nella storia del liberalismo classico, Mill contribuì ampiamente allo sviluppo della teoria sociale, della teoria politica e 
dell’economia politica. Definito “il filosofo di lingua inglese più influente del diciannovesimo secolo”,[1] concepiva la libertà come una giustificazione dell’autonomia dell’individuo in opposi-
zione allo stato dal potere illimitato e al controllo sociale.
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rifiuti può essere fatta risalire agli anni  
Sessanta del XX secolo. A quel tempo le 
riflessioni sulla modernizzazione della 
disciplina economica sono state molto 
diffuse e hanno portato alla nascita di 
una branca dell’economia nota come 
“economia ambientale”. Il concetto di 
complessità di quanto esiste ha richiesto 
una elaborazione sinergica di idee 
provenienti dalle scienze matematiche, 
biologiche e sociologiche, lasciando 
da parte le specifiche competenze. Il 
concetto sostenuto da ricercatori di 
varie disciplineche la terra non possa 
riuscire ad assecondare le sempre 
crescenti neccesità di una popolazione 
in aumento come numero e quindi come 
consumi, ha messo in crisi il modello su 
base economica, ritenuto valido fino a 
circa 50 anni fa, di crescita senza limiti.
Il noto articolo del 1966 di K. Boulding5 

definiva tale tipo di ricerca economica 
tendete all’ infinito, con uno studio di 
sempre nuove risorse di cui approfittare, 
come “economia del cowboy” egli 
ipotizzava allo stesso tempo una 
“economoia dell’ astronauta” cioè con la 
coscenza dei limiti ambientali e quindi 
un più attento utilizzo delle risorse, 
cercando percioò di evitare consumi 
inutili e riutilizzando tutto quanto è 
possibile. Come in un’astronave che 
prevede un ciclo chiuso di risorse 
provando a riutilizzarle al meglio senza 

prelievi ne resi all’ambniente intorno ad 
essa. 
Fino ad allora, le formule e i bilanci degli 
indicatori economici tenevano conto dei 
flussi di materiali ma non degli stock 
naturali che li producono. Tuttavia, il 
contributo degli scrittori britannici ha 
aumentato la consapevolezza dei pericoli 
di un’eccessiva pressione dell’uomo 
sull’ambiente e dell’esistenza di limiti 
fisici che, secondo i pessimisti,agiscono 
come un freno alla crescita economica, 
ma che, secondo gli ottimisti,possono 
essere evitati grazie al progresso 
tecnologico.

Nel 1968, l’imprenditore italiano Aurelio 
Peccei6, insieme ad altri politici, intellet-
tuali e scienziati, fondò l’organizzazione 
non governativa “Club di Roma”.L’o-
biettivo era quello di discutere e mettere 
in discussione la sostenibilità dell’attua-
le modello economico, cioè la sua effet-
tiva permanenza nel lungo periodo, e di 
sensibilizzare l’opinione pubblica mon-
diale sui rischi che potrebbe correre.
Anche se poco conosciuto dal grande 
pubblico e raramente presente nei libri 
di testo di economia, NicolasGeorge-
scu-Roegen7, il padre dell’economia am-
bientale, ha fatto un passo avanti nello 
studio del rapporto tra crescita produt-
tiva e ambiente applicando il concetto 
di entropia ai processi produttivi in un 

(5) Kenneth Ewart Boulding (1910 – 1993) è stato un economista, pacifista e poeta inglese naturalizzato statunitense. E’ stato l’esponente chiave del evolutivo del movimento Evolutionary 
economics, economia evolutiva. Nel suo Economic Development as an Evolutionary System, “sviluppo economico come un sistema evolutivo”, Boulding suggerisce un parallelo tra lo 
sviluppo economico e l’evoluzione biologica.
(6) Aurelio Peccei. Dirigente industriale (Torino 1908 - Roma 1984). Ricoprì ruoli prestigiosi. Cofondatore, presidente, amministratore delegato di grandi imprese (tra cui, FIAT, Alitalia, 
Italconsult, Olivetti). Fondò nel 1968 il Club di Roma, attraverso il quale promosse la pubblicazione di Limits to growth (1972).
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articolo del 1971. Una scienza che si 
occupa del futuro dell’umanità, come 
l’economia, deve tenere conto dell’ine-
vitabilità delle leggi fisiche.In partico-
lare, secondo il  secondo principio del-
la termodinamica, alla fine di qualsiasi 
processo la qualità dell’energia, cioè la 
possibilità che l’energia possa ancora es-
sere utilizzata, è sempre peggiore rispet-
to all’inizio.
Inoltre, nel processo economico, anche 
la materia si degrada, diminuendo la 
sua possibilità di essere sfruttata in 
futuro. Pertanto, la materia e l’energia 
entrano nel processo economico con 
un’entropia8 relativamente bassa e ne 
escono con un’entropia elevata. Per 
questo motivo, l’autore rumeno sostiene 
la neccessità che la scienza economica 
sia fondamentalmente rivista per 
incorporare i principi dell’entropia e dei 
vincoli ecologici (Georgescu-Roegen, 
1971).
Sempre nel 1971, il biologo PaulEhrlich 
e il fisico John Paul Holdren iniziarono 
a denunciare i rischi ecologici associati 
alla crescita massiccia della popolazione 
in un documento intitolato ”Gli 
effetti della crescita demografica”. In 
questa equazione, l’impatto antropico 
sull’ambiente(I=Impatto) è espresso 
in funzione della popolazione 
(P=Popolazione), della crescita 
economica (A= Affluenza, intesa 

come benessere) e della tecnologia 
(T=Tecnologia). La popolazione e il 
benessere economico sono direttamente 
correlati all’impatto ambientale. Al 
contrario, la tecnologia mostra una 
relazione inversa (Ehlrich et al., 1971).
Nel 1972, nell’ambito di un’iniziativa 
promossa dal “Club di Roma”, un 
ulteriore avvertimento è stato lanciato 
con la pubblicazione di The Limits 
to Growth, un trattato scientifico da 
parte di un gruppo di ricercatori del 
Massachusetts Institute of Technology, 
coordinati dai coniugi Meadows. Per 
comprendere i limiti dello sviluppo, 
è stato quindi sviluppato un modello 
informatico, World3, per creare 
modelli di scenari futuri. Diverse 
variabili, come la crescita demografica,  
l’industrializzazione, il consumo 
energetico, l’inquinamento atmosferico,  
lo sfruttamento delle risorse naturali e la 
diffusione della malnutrizione,sono state 
analizzate e organizzate in relazione tra 
loro, partendo dal presupposto che le 
tendenze precedenti sarebbero rimaste 
sostanzialmente invariate. Le conclusioni 
allarmanti a cui giunsero prevedevano 
una crisi ed un progressivo declino verso 
un’economia di sussistenza, a causa 
dell’esaurimento dei combustibili fossili 
e delle risorse naturali, parallelamente al 
depauperamento delle risorse naturali, 
causato dall’eccessivo sfruttamento e 

(7) Nicholas Georgescu-Roegen è stato un economista, matematico e statistico rumeno, fondatore della bioeconomia e della decrescita. Nato in Romania, si laureò in statistica all’Universi-
tà Sorbona di Parigi, e successivamente ebbe importanti incarichi pubblici nel suo paese

(8) L’entropia può essere definita proprio come la misura del grado di equilibrio raggiunto da un sistema in un dato momento. A ogni trasformazione del sistema che provoca un trasferi-
mento di energia (ovviamente senza aggiungere altra energia dall’esterno), l’entropia aumenta, perché l’equilibrio può solo crescere
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dall’inquinamento crescente.
Tuttavia, si riteneva che fosse ancora 
possibile invertire la situazione e 
raggiungere la stabilità ecologica ed 
economica se l’umanità si fosse resa 
conto al più presto della gravità della 
situazione e avesse iniziato a lavorare 
per raggiungerla (Meadows et al., 
1972). Questo studio sottolineò e inserì 
in un contesto complessivo quello che 
già era stato anticipato dal geologo 
americano Marion King Hurlburt (1956) 
che, sulla base di osservazioni sulla 
domanda e sull’offerta di petrolio, ha 
richiamato l’attenzione sull’avvicinarsi 
del cosiddetto picco della produzione di 
combustibili fossili, che secondo le sue 
previsioni avrebbe coinciso con una crisi 
energetica globale. 
Oggi sappiamo che Malthus fù 
troppo precipitoso nel sostenere che 
la pressione demografica avrebbe 
automaticamente privato di ogni 
effetto i miglioramenti apportati dallo 
sviluppo economico. Non poteva certo 
immaginare il dinamismo del progresso 
tecnologico che sarebbe seguito a questo 
saggio. In particolare, non avrebbe 
potuto prevedere la Rivoluzione Verde, 
che avrebbe aumentato notevolmente 
la produzione di cibo per nutrire la 
popolazione mondiale in crescita. 
Né poteva prevedere i cambiamenti 
demografici che avrebbero portato le 

famiglie più abbienti ad avere meno 
figli.
Tuttavia, Malthus aveva ragione sotto 
molti aspetti. All’epoca in cui scriveva, 
la popolazione terrestre era di circa 900 
milioni di persone. Da allora è cresciuta 
di oltre sette volte. In realtà, è aumentata 
costantemente con la crescita della pro-
duttività a lungo termine: entro il 2100 
raggiungerà i 10,9 miliardi (in base al 
tasso di fertilità medio della Divisione 
della Popolazione delle Nazioni Unite).
Per stimare la pressione che l’umanità 
sta esercitando sugli ecosistemi terrestri, 
cioè l’entità del carico ecologico, è 
necessario sommare il numero di 
persone e il numero crescente di risorse 
che ciascuna di esse utilizza. A tal 
fine, possiamo considerare una stima 
approssimativa della produzione globale 
pro capite: nel 1800, il prodotto mondiale 
lordo (PIL) pro capite era di circa 330 
dollari ai prezzi del 2013. Oggi è di circa 
12.600 dollari pro capite. Ciò significa 
che il reddito pro capite è aumentato 
di circa 38 volte. Essendo il prodotto 
mondiale totale (PLM) il prodotto della 
popolazione e del PLM/popolazione, il 
prodotto mondiale totale è aumentato di 
circa 275 volte, dai 300 miliardi di dollari 
circa nel 1880 ai circa 91.000 miliardi di 
dollari attuali9. Naturalmente si tratta 
di una stima molto approssimativa, ma 
dà un’idea dell’ordine di grandezza. 

(9) Jeffrey D. Sachs. L’era dello sviluppo sostenibile. Pubblicato il 20 Gennaio 2015.
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Purtroppo, però, questa produzione ha 
portato anche a un aumento dell’impatto 
negativo dell’uomo sull’ambiente fisico.
L’umanità è diventata così abbondante 
e produttiva che siamo “invasori” 
del pianeta. In altre parole, stiamo 
spingendo la Terra oltre i suoi limiti 
biologici, minacciando la natura e 
persino la futura sopravvivenza della 
nostra specie. Il concetto di limiti 
planetari è molto utile. Johan Rockström, 
scienziato ambientale di fama mondiale, 
ha riunito altri importanti scienziati 
sistemici e insieme si sono chiesti: 
“Quali sono i problemi fondamentali 
derivanti dall’impatto senza precedenti 
dell’umanità sull’ambiente fisico? 
Possiamo quantificarlo? Possiamo 
definire limiti operativi ragionevoli 
per l’attività umana, in modo da poter 
iniziare immediatamente a riprogettare 
la tecnologia e le dinamiche di crescita 
economica per perseguire uno sviluppo 
entro i confini planetari? Il risultato è un 
elenco di limiti planetari, suddivisi in 
nove aree, come mostrato nella Figura 1 
(Rockström et al. 2009)10.

Nella nuova cultura ecologica-econo-
mica, sviluppo e crescita sono chiara-
mente diametralmente opposti. Non è 
una forzatura dell’ideologia politica, 
ma una conseguenza logica e necessa-
ria delle grandi leggi della fisica e della 

biologia, che portano inevitabilmente ai 
limiti della crescita. La teoria economi-
ca dominante, associata ai meccanismi 
positivisti e alla cosmologia newtonia-
na, continua a ignorare concetti come 
l’entropia, la crescente raccolta di ener-
gia, l’incertezza, la complessità e il calo 
di produttività delle risorse non rinno-
vabili. In realtà, non solo ignora questi 
concetti, ma ne introduce un altro, che 
si esprime nella famosa massima “il 
tempo è denaro”. Il progresso si misu-
ra dalla velocità con cui viene prodotto. 
Possiamo anche ipotizzare che quanto 
più velocemente utilizziamo le risorse 
naturali, tanto maggiore sarà il progres-
so. In altre parole, più velocemente tra-
sformiamo la natura, più tempo rispar-
miamo.Tuttavia questi diversi ritmi che 
obbediscono alle leggi economiche e tec-
nologiche, sono diametralmente opposti 
alle leggi della realtà e della natura che 
riconoscono il “tempo biologico” e il” 
tempo entropico”.
I limiti delle risorse, cosi come i limiti 
di resistenza del nostro pianeta e della 
sua atmosfera denotano nitidamente 
che quanto più aumentiamo la crescita 
e la produzione, tanto più accorciamo il 
tempo reale a disposizione della nostra 
specie.Il tempo legato al denaro, quello 
che scandisce le ore sul nostro orologio 
non è il tempo opportuno a instaurare 
un rapporto corretto con la natura. La 

(10) Enzo Tiezzi ; Nadia Marchettini - Teoria della sostenibilità, sviluppo sostenibile e indicatori di sostenibilità ambientale. Il caso di Venezia
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follia del consumismo e l’espansione 
della produzione stanno avvicinando il 
mondo a un’ epoca di disordine, e l’o-
rologio, in un modo antitetico, ne scan-
disce in modo preciso il tempo.  L’ordi-
ne naturale segue un ritmo diverso, un 
tempo diverso. L’uomo rallentando la 
crescita produttiva  e rispettanto i limiti 
biofisici della natura è chiamato a favo-
rire il futuro della nostra specie.

Figura 1: I limiti del pianeta

Below boundary

In zone of uncertainty (increasing risk)

Beyond zone of uncertainty (high risk)
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2 LO SVILUPPO SOSTENIBILE
2.1 Cosa si intende per sviluppo sostenibile

Lo sviluppo sostenibile è un idea 
fondamentale per la nostra epoca. La 
necessità di una crescita economica 
continua e nel rispetto dell’ambiente  
risale agli anni ‘70, quando si è 
riconosciuto che il modello di sviluppo 
convenzionale avrebbe distrutto,a lungo 
termine,gli ecosistemi del pianeta. Il 
processo di costruzione di una coscienza 
collettiva a partire dalla seconda metà 
del secolo scorso, la mobilitazione dei 
finanziamenti per la ricerca da parte 
dei governi nazionali e la formazione 
di diverse posizioni su come affrontare 
il cambiamento climatico sono stati 
accompagnati da una serie di eventi e 
conferenze.
La prima Conferenza mondiale1 si è  
tenuta a Stoccolma dal 5 al16 giugno 
1972. La conferenza è stata il primo 
tentativo di creare una visione comune 
per affrontare la protezione e la 
salvaguardia dell’ambiente. Voluta dalle 
Nazioni Unite, può essere considerata la 
prima iniziativa verso il riconoscimento 
delle problematiche ambientali e la 
necessità di protezione dell’ambiente 
naturale. Nel rapporto si legge “l’uomo è 
al tempo stesso creatura e artefice del proprio 
destino [...] La protezione ed il miglioramento 
dell’ambiente è una questione di capitale 
importanza che riguarda il benessere dei 
popoli e lo sviluppo economico del mondo 

1 Günther HANDL, Declaration of the United Nations Conference on the Human Environment (Stockholm Declaration), 1972 and the Rio Declaration on Environ-
ment and Development, 1992, Nazioni Unite, 2012 http://legal.un.org/avl/ha/dunche/dunche.html p. 1
2 Declaration of the United Nations Conference on the Human Environment, Stockholm, 1972 (disponibile al link www.un-documents.net/unchedec.htm)
3 Jeffrey D. SACHS, L’era dello sviluppo sostenibile, Milano, Università Bocconi Editore, 2015, ebook pos. 292

intero”2.
L’espressione “sviluppo sostenibile” 
non è stata definita nella Dichiarazione 
dell’epoca e ha portato all’adozione del 
termine solamente successivamnete, nel 
rapporto del 1987 della Commissione 
mondiale per l’ambiente e lo sviluppo 
(nota anche come Commissione 
Brundtland, dal nome dell’allora 
presidente). 3. Il titolo che venne scelto 
per il report è Our Common Future, e 
al suo interno nacque il concetto di 
sviluppo sostenibile, che presenta una 
natura complessa, soggetta a numerose 
interpretazioni, ma la  definizione 
universalmente riconosciuta è la 
seguente:  “The sustainable development is 
the development that meets the needs of the 
present without compromising the ability of 
future generations to meet their own needs 
[...] In essence sustainable development is 
a process of change in which exploitation of 
resources, the direction of investments, the 
orientation of technological developments 
and institutional change are all in harmony 
and enhance current and future potential 
to meet human needs and aspirations”4. 
Rapporto Brundtland (Brundtland, 1987). 
Da questo Rapporto pareva evidente che 
solo con un diverso modello di sviluppo, 
definito sostenibile si sarebbe potuto 
superare questo challenge a livello 
planetario. Era però indispensabile 
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4 Gro Harlem BRUNDTLAND, World Commission on Environment and Development, Our Common Future: Report of the World Commission on Environment 
and Development, Stoccolma, 1987 http://www.un- documents.net/our-common-future.pdf p. 41
5 World Commission on Environment and Development
6 Adattato da Edward B. BARBIER, The Concept of Sustainable Economic Development, in “Environmental Conservation”, giugno 1987, 14(02):101-110, p. 104, in
  https://en.wikipedia.org/wiki/File:Sustainable_develop
7 World Summit on Sustainable Development, Johannesburg Declaration on Sustainable Development, A/CONF.199/20, Johannesburg, 2002 http://www.un-documen-
ts.net/jburgdec.htm p. 1

porre delle norme comuni basate su 
criteri attenti all’ambiente e usufruibili 
ovunque. Questo modello alternativo si 
rendeva fondamentale perchè diverse 
erano le cause, a livello planetario, di un 
gran numero di questioni ambientali. 
Da una parte esisteva una elevata quota 
di povertà nell’emisfero meridionale 
ancora carente di industrie, mentre 
invece il concetto di consumo era alla 
base delle economie dei paesi più ricchi, 
che nel rapporto, pur rappresentando 
solo il 26% dell umanità, risultavano 
consumare l’80% delle risorse 
energetiche, di acciaio e di carta ed il 
40% di quelle alimentari nel mondo. 
(Brundtland, 1987)
Ad essa seguirono  una serie di 
conferenze legate a questi temi sulle 
problematiche ambientali. 
La conferenza del Onu nel 1992 a Rio 
de Janeiro passata alla storia  come 
il “Summit della Terra” che, partendo 
dalle raccomandazioni già individuate 
dal rapporto Our common future del 
1987 della WCED5, pose le basi per 
l’attuazione di un grande cambiamento 
estendendo i confini del concetto 
di sostenibilità non solo agli aspetti 
ambientali, ma anche a quelli socio-
economici e politici, ponendo così le 
basi per un cambiamento significativo. 
Successivamente, il Vertice mondiale 

sullo sviluppo sostenibile organizzato 
dalle Nazioni Unite a Johannesburg 
dal 26 agosto al 4 settembre 2002 
ha riaffermato questi concetti e ha 
iriconosciuto e definito i tre “pilastri” 
che compongono lo sviluppo sostenibile, 
precedentemente teorizzati da Barbier, 6. 
“[...] we assume a collective responsibility to 
advance and strengthen the interdependent 
and mutually reinforcing pillars of 
sustainable development – economic 
development, social development and 
environmental protection – at the local, 
national, regional and global levels”7.
Secondo questo approccio, per attuare 
uno sviluppo davvero sostenibile è 
necessario considerare tutti questi tre 
aspetti contemporaneamente, in modo 
integrato tra loro.

Figura 2: i tre pilastri dello sviluppo sostenibile
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Inoltre, durante il congresso di Rio, per 
la prima volta, venne prodotto un piano 
di azione atraverso la stesura di un 
documento,l’Agenda 21, che 179 Governi 
Mondiali firmarono e adottarono.
Agenda 21 è un programma d’azione che 
invita gli attori economici, i governi, gli 
enti locali e regionali, le organizzazioni, 
le imprese, i commercianti, i ricercatori 
e i singoli cittadini ad impegnarsi per 
lo sviluppo sostenibile della società 
del 21esimo secolo. Per «sviluppo 
sostenibile» in Agenda 21 si intende 
uno sviluppo sostenibile dal punto di 
vista ecologico, ma con i presupposti 
economici e sociali della società, che 
devono essere coordinati in modo tale 
da permettere uno sviluppo sostenibile 
a lungo termine.
Gli organi locali vengono citati più volte 
nel documento di Agenda 21, come al 
Capitolo 7, che tratta dello sviluppo 
sostenibile degli insediamenti umani, e  
al Capitolo 9, riguardante la protezione 
dell’atmosfera, ad esempio attraverso la 
promozione dello sviluppo sostenibile 
nell’ambito dell’approvvigionamento 
di energia, dei trasporti e dello sviluppo 
industriale. Il Capitolo 28 inoltre riconosce 
un ruolo particolare ai comuni e alle 

regioni poiché attribuisce a tali organi 
la responsabilità specifica di prendere 
iniziative e di avviare, insieme ad altri 
partner, il processo di elaborazione di 
un’Agenda 21 a livello locale. Ed è 
proprio in questo contesto che si parla di 
una quarta dimensione da aggiungere 
ai tre pilastri della sostenibilità, quella 
della governace, ovvero la cooperazione e 
la collaborazione dei diversi attori di un 
processo che ha la sostenibilità globale 
come obbiettivo ultimo. L’importanza 
della governance viene menzionata tra  
gli altri, anche da Sachs, che integra la 
la definizione di sviluppo sostenibile, 
utilizzata nei report delle Nazioni Unite, 
definendolo come segue: “ In quanto 
ricerca intellettuale, lo sviluppo sostenibile 
tenta di capire il senso delle interazioni fra 
tre sistemi complessi: economia mondiale, 
società globale e ambiente fisico terrestre. 
[...] Lo sviluppo sostenibile è anche un punto 
di vista normativo sul mondo, nel senso che 
raccomanda un insieme di obiettivi cui il 
mondo dovrebbe aspirare.”8

Dopo la Conferenza di Rio, UNFCCC 
(United Nations Framework of the Con-
vention on Climate Change), ha orga-
nizzato incontri annuali chiamati COP 

8 Jeffrey D. SACHS, L’era dello sviluppo sostenibile, Milano, Università Bocconi Editore, 2015 ebook pos. 247

2.2 L’Agenda 21 e gli Obiettivi di Sviluppo 
sostenibile (millenuim development goals)
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(Conferenza of Parties) per consentire 
a ciascun leader mondiale di confron-
tarsi e discutere l’agenda locale attuata, 
il suo stato e le misure future. La terza 
conferenza si è tenuta a Kyoto nel 1997 
(COP3) ed è stato redatto il Protocollo 
di Kyoto, il primo quadro di riferimento 
per la riduzione delle emissioni di gas 
serra.
Ma la tappa più importante per quanto 
riguarda l’origine dell’Agenda 2030, 
è la dichiarazione che è il risultato del 
Vertice del Millennio, tenutosi a New 
York dal 6 all’8 settembre 20009, che ha 
stabilito la prima serie di obiettivi di 
sviluppo precisi da raggiungere entro 
la fine del 2015 - noti comeMillennium 
Development Goals.10. 
Un altro importante documento 
sviluppato durante la Conference Of 
Parties è il Paris Agreement firmato 
alla conferenza COP21 di Parigi nel 
novembre 2015.
Il 25 settembre 2015, in corrispondenza 
della scadenza degli MDG, l’Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite ha adottato 
l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, 
nella quale si sostituiscono  gli MDG 
con gli SDG, ovvero la declinazione 
di nuovi obiettivi globali,appunto 
(Sustainable Development Goals) per 

porre fine alla povertà, proteggere il 
pianeta e assicurare prosperità a tutti 
entro il 2030. L’ Agenda 2030 è composta 
da  17 Sustainable Development Goals 
(SDGs), che si riferiscono alle tre 
dimensioni dello sviluppo sostenibile 
(ambientale, sociale ed economica). 
Tuttavia, questi obiettivi, che fanno 
seguito ai Millennium Development 
Goals, pongono maggiore enfasi su tutte 
e tre le aree dello sviluppo sostenibile 
(ambiente, economia e società) rispetto ai 
primi, che inizialmente si concentravano 
principalmente sulla riduzione della 
povertà e sulla giustizia sociale.

(9) Nazioni Unite, http://www.un.org/en/events/pastevents/millennium_summit.shtml consultato 19/02/2021
(10) Centro Regionale di Informazione delle Nazioni Unite, https://unric.org/it/informazioni-generali-sullonu/37 consultato 20/02/2021

Figura 3: i Millenium development goals
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United Nations Conference on Environment and 
Development, Earth Summit
Rio de Janeiro, Brazil 
3-14 June, 1992
Agenda 21
UNCE D

United Nations Framework Convention on Climate Change
Berlin, Germany
28 March to 7 April, 199

5COP 1
UNFCCC

United Nations Framework Convention on Climate Change

,

Kyoto, Giapan
10 December, 1997
COP3, Kyoto Protocollo
UNFCCC

 

 

World summit on sustainable development

,

Johannesburg, Sud Africa
26 agust to 4 september, 2002
UN

United Nations Climate Change Conference,
Montreàl, Quebec, Canada
28 november to 9 december, 2005
COP11 / CMP1
UN

United Nations Framework Convention on Climate 
Paris, France
30 november to 12 december, 2015
COP  21/ AGENDA  2030
UNFCCC

-

-

La Conferenza delle 
Nazioni Unite sull’ambi-
ente umano (nota anche 
come conferenza di 
Stoccolma) è stata una 
conferenza internazionale 
convocata sotto gli auspici 
delle Nazioni Unite e 
tenutasi a Stoccolma, in 
Svezia dal 5 al 16 Giugno 
1972. E’ stata la prima 
grande conferenza delle 
Nazioni Unite sule questio-
ni ambientali internaziona-
li, e ha segnato una svolta 
nello sviluppo della 
politica ambientale interna-
zionale.

United Nations Conference on the Human Environment
(Stockholm Conference) 
Stockholm, Sweden 
5-16 June, 1972
UN

1987

1992

1995

1997 2015

Report of the World Commission on Environment and 
Development - Our Common Futur
Rapporto Brundtland
WCED

La COP 3 si è svolta nel 
dicembre 1997 a Kyoto, in 
Giappone. Dopo intensi 
negoziati, i paesi aderenti 
hanno adottato il protocol-
lo di Kyoto, che delineava 
l’obbligo di riduzione delle 
emissioni di gas effetto 
serra, insieme a quelli che 
sono diventati noti come 
meccanismi di Kyoto come 
lo scambio di quote di 
emissioni, il meccanismo di 
sviluppo pulito e l’attuazi-
one congiunta. La maggior 
parte dei paesi industrializ-
zati e alcune economie 
dell’Europa centrale in 
transizione hanno 
concordato riduzioni 
giuridicamente vincolanti 
delle emissioni di gas a 
effetto serra in media dal 6 
all’8% rispetto ai livelli del 
1990 tra gli nni 2008-2012. 
Gli stati Uniti sarebbero 
tenuti a ridurre le proprie 
emissioni totali in media 
del 7% rispetto ai livelli del 
1990; tuttavia il Congresso 
non ha ratificato il trattato 
dopo che Clinton lo ha 
firmato.
L’amministrazione Bush ha 
rifiutato espicitamente il 
protocollo nel 2021.

2002

2005
La COP 11/ CMP 1 si è 
svolta tra il 28 novembre e 
il 9 dicembre 2005 a 
Montreal, Quebec, Canada. 
E’ stata la prima Conferen-
za delle Parti che funge da 
Riunione delle Parti del 
Protocollo di Kyoto (CMP 
1) dalla loro riunione 
iniziale a Kyoto nel 1997. E’ 
stata una delle più grandi 
conferenza intergovernati-
ve sul cambiamento 
climatico mai realizzate. 
L’evento ha segnalato 
l’entrata in vigore del 
Protocollo di Kyoto. 
Ospitando più di 10.000 
delegati, è stato uno dei più 
grandi eventi internaziona-
li del Canada e il più 
grande raduno a Montreal 
dall’Expo 67. Il Piano 
d’Azione di Montreal era 
un accordo per “estendere 
la durata del Protocollo di 
Kyoto oltre la sua data di 
scadenza del 2012 e 
negoziare tagli più 
profondi nelle emissioni di 
gas serra”. Il ministro 
dell’Ambiente canadese 
dell’epoca, Stephane Dion, 
ha detto che l’accordo 
fornisce una mappa per il 
futuro.”
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Il Millennium Development Goals e 
Agenda21 sono stati solamente un 
piccolo passo verso un mondo, che 
secondo la visione dell’ONU, è più equo 
e giusto verso tutti.
Il 1° settembre del 2015, il Consiglio 
Economico e Sociale delle Nazioni Unite 
dichiarava l’intenzione di adottare 
nuovi obiettivi di sviluppo sostenibile 
che si basassero sugli obiettivi del 
millennio in scadenza alla fine dell’anno, 
concludessero ciò che non era stato 
portato a termine e rispondessero a 
nuove sfide.“We the Ministers, having 
met at United Nations Headquarters in 
New York, [...] are committed to establishing 
a strong, universal, ambitious, inclusive 
and people-centred post-2015 development 
agenda that will build on the foundations 
laid and experiences gained during the 
Millennium Development Goals process, 
complete the unfinished business and 
respond to new challenges.11

L’Agenda globale per lo sviluppo 
sostenibile e gli Obiettivi di sviluppo 
sostenibile (Sustainable Development 
Goals- SDGs) da raggiungere entro il 
2030 sono stati adottati all’unanimità dai 
193 Stati membri delle Nazioni Unite. 
ANew York il 25 settembre 2015 con la 
risoluzione 70/1 “Cambiare il nostro 
mondo: l’Agenda 2030 per lo sviluppo 

sostenibile”. L’Agenda è entrata in 
vigore il 1°gennaio 2016, ed ha sostituito 
i precedenti Obiettivi di Sviluppo del 
Millennio (Millennium Development 
Goals - MDGs) che avevano definito 
l’azione internazionale a sostegno dello 
sviluppo dal 2000 al 2015.
L’Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile è un piano d’azione per le 
persone, firmato nel settembre 2015 
dai governi di 193 Stati membri delle 
Nazioni Unite e comprende 17 Obiettivi 
e 169 ‘target’ o traguardi.
Gli obiettivi, interconnessi e inscindibili, 
bilanciano le tre dimensioni dello 
sviluppo sostenibile, crescita economica, 
inclusione sociale e protezione 
dell’ambiente, ed estendono l’Agenda 
2030 dal solo pilastro sociale degli 
Obiettivi di Sviluppo del Millennio 
agli altri due pilastri - economia e 
ambiente. L’agenda 2030 si compone 
principalmente di cinque aspetti 
fondamentali, le cosiddette cinque P:
-Persone: eliminare fame e povertà 
in tutte le forme e garantire dignità e 
uguaglianza; 
-Prosperità: garantire vite prospere e 
piene in armonia con la natura;
-Pace: promuovere società pacifiche, 
giuste e inclusive;
-Partnership: implementare l’agenda 
attraverso solide partnership;

2.3 L’Agenda 30 (sustainable development 
goals)

12 Consiglio economico e sociale delle Nazioni Unite, Ministerial Declaration of the high-level segment of the 2015 session of the Economic and Social Council on the theme 
“Managing the transition from the Millennium Development Goals to the sustainable development goals: what it will take”, E/HLS/2015/1, New York, 01/09/2015 http://
www.un.org/ga/search/view_doc.asp?symbol=E/HLS/2015/1
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-Pianeta: proteggere le risorse naturali 
e il clima del pianeta per le generazioni 
future.
I 17 obiettivi dell’Agenda 2030, così come 
spiega l’UNRIC (Il Centro Regionale di 
Informazione delle Nazioni Unite, con 
sede a Bruxelles), si occupano di questioni 
importanti per lo sviluppo, tra le quali, 
la lotta alla povertà, l’eliminazione della 
fame e il contrasto al cambiamento 
climatico. Obiettivi, questi, considerati 
“comuni”, nel senso che riguardano tutti 
i Paesi e tutti gli individui: “Nessuno ne 
è escluso – evidenzia l’UNRIC – né deve 
essere lasciato indietro lungo il cammino 
necessario per portare il mondo sulla 
strada della sostenibilità”.

Il processo di sviluppo dell’Agenda 
2030 ha comportato un alto livello di 
impegno non solo da parte del sistema 
delle Nazioni Unite e degli Stati 
membri, ma anche da parte degli attori 
della società civile internazionale, con 
il risultato di un numero così elevato 
di proposte e documenti che è difficile 
compattarli in un unico testo.L’adozione 
dell’Agenda Globale per lo Sviluppo 
Sostenibile delle Nazioni Unite e degli 
Obiettivi di Sviluppo Sostenibile 2030 
rappresentano un evento storico per 
diversi aspetti.
Si trattava di un chiaro giudizio sul fatto 
che il precedente modello di sviluppo 

era insostenibile non solo dal punto di 
vista ambientale, ma anche da quello 
economico e sociale: In questo modo 
è stata superata la percezione che la 
sostenibilità sia solo una questione 
ambientale e i diversi aspetti dello 
sviluppo sostenibile possono ora essere 
considerati in modo olistico; inoltre tutti   
i Paesi, sviluppati, emergenti e in via di 
sviluppo, devono contribuire allo sforzo 
necessario per portare il mondo su una 
traiettoria di sviluppo sostenibile.
Ogni Paese deve quindi impegnarsi a 
definire la propria Strategia Nazionale 
di Sviluppo Sostenibile(SNSvS), che 
gli consentirà di rendicontare i risultati 
raggiunti e di raggiungere i relativi 
obiettivi in un processo coordinato dalle 
Nazioni Unite.
L’attuazione dell’agenda richiede la 
partecipazione attiva di tutte le com-
ponenti della società, dalle imprese al 
settore pubblico, dalla società civile 
alle organizzazioni filantropiche, dalle 
università e dai centri di ricerca alle 
istituzioni informative e culturali.

Figura 4: Le 5 P della sostenibilità



25

(16)  Osman ATTMAN, Green Architecture: Advanced Technologies and Materials, New York, McGraw- Hill Education, 2010, p. 27.

Negli ultimi decenni, la rapida crescita 
della popolazione mondiale e l’aumen-
to dei consumi che l’accompagna hanno 
portato alla distruzione degli ecosiste-
mi del pianeta e a gravi cambiamenti 
nel ciclo biologico. Questo sfruttamento 
intensivo delle risorse si sta verifican-
do non solo nei Paesi sviluppati, ma 
anche in quelli in via di sviluppo come 
l’India e la Cina, che stanno cercando 
di raggiungere i Paesi sviluppati in ter-
mini di sviluppo economico. Tutti han-
no progredito a velocità straordinaria, 
senza alcuna regolamentazione o con-
trollo ambientale. Oltre alle conseguen-
ze economiche di questa situazione, un 
fattore molto più decisivo causato dallo 
sviluppo industriale incontrollato è la 
crescente frequenza e devastazione dei 
disastri ambientali. Un’altra grave mi-
naccia alla qualità della vita nelle eco-
nomie mondiali e nei Paesi sviluppati è 
il rapido esaurimento del petrolio e dei 
combustibili fossili e l’intensificarsi del 
cambiamento climatico con i suoi impat-
ti ambientali emergenti, tra cui il riscal-
damento globale, la riduzione della vita 
marina, la deforestazione, la desertifica-
zione e la perdita di biodiversità.
Questo cambiamento climatico è causa-
to, almeno in parte, dall’aumento delle 
emissioni di combustibili fossili (tra cui 
l’anidride carbonica e il metano) nell’at-
mosfera ed è stato identificato da diver-

se organizzazioni scientifiche, premi 
Nobel e ricercatori come una delle prin-
cipali cause di squilibri significativi del-
la temperatura globale e del clima.
La combinazione tra la scarsità di com-
bustibili fossili, la forte crescita econo-
mica e il contributo dei combustibili al 
cambiamento climatico in atto, nonché 
le risorse energetiche derivate, porteran-
no inevitabilmente a un forte aumento 
dei prezzi dei combustibili14.
In questo contesto, diversi scienziati 
hanno proposto teorie per fermare o in-
vertire il degrado ambientale e da queste 
teorie è emersa una nuova terminologia 
che abbraccia tutte le discipline.
Il termine green è probabilmente la pa-
rola più usata quando si parla di archi-
tettura sostenibile. Tuttavia, sebbene i 
termini “verde”, “sostenibile” ed “eco-
logico” siano spesso utilizzati in modo 
intercambiabile per descrivere l’archi-
tettura verde, in pratica ogni termine 
ha diverse connotazioni storiche e so-
cio-politiche e viene definito e utilizzato 
in modo specifico in termini di architet-
tura.16.
La bioedilizia comprende una serie di 
valori ambientali, sociali, politici e tec-
nologici che mirano a ridurre l’impatto 
negativo dell’edilizia sull’ambiente, mi-
gliorando l’uso efficiente delle risorse 
disponibili, l’impiego di materiali so-
stenibili e fonti di energia rinnovabili.

2.4 Valutare la sostenibilita’ nelle citta’

(13)Monica LAVAGNA, Life Cycle Assessment in edilizia: Progettare e costruire in una prospettiva di sostenibilità ambientale, Milano, Hoepli, 2008, p. 21.

(14)Charles J. KIBERT, Sustainable Construction: Green Building Design and Delivery, Hoboken NJ, John Wiley & Sons Inc., 2007, pp. 2-3.
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Lo sviluppo sostenibile nel settore delle 
costruzioni promuove un equilibrio tra 
analisi tecnica, ricerca dei materiali e di-
sponibilità delle risorse.

In architettura, il concetto di sostenibi-
lità viene utilizzato per descrivere edi-
fici tecnologicamente e ambientalmente 
compatibili ed economicamente sosteni-
bili. La sostenibilità è definita da tre ele-
menti principali.
- materiale e tecnologica;
- delle risorse;
- ambientale.
I metodi di costruzione ecocompatibi-
li richiedono la considerazione di ele-
menti tecnici e materiali, le loro risorse 
e la sostenibilità dell’ambiente naturale 
limitrofo. La sostenibilità ambientale si 
misura in base alle caratteristiche di du-
rabilità, al livello di manutenzione e alla 
possibilità di riciclo17.
Inoltre devono anche essere presi in con-
siderazione i problemi economici con-
nessi alla costruzione dell’edificio ed ai 
profitti che ne derivano.
La sostenibilità ambientale viene valuta-
ta in termini di durata, livello di manu-
tenzione e riciclabilità delle risorse18.
Infine, la creazione di un ambiente sano, 
confortevole e sicuro, adatto all’uso so-
ciale, è fondamentale per raggiungere 
l’obiettivo della sostenibilità ambienta-
le.. La sfida nel settore edilizio ricerca 

appunto l’equilibrio tra queste diverse 
discipline.
Nell’ultimo decennio sono stati compiu-
ti progressi significativi nell’edilizia so-
stenibile per quanto riguarda il monito-
raggio dei flussi di energia e di materiali 
a una scala più fina come quella urbana 
o addirittura dell’edifico. La sfida per il 
futuro è progettare quartieri e città so-
stenibili influenzando direttamente il 
processo metabolico urbano (Kennedy 
et al., 2011). Questo è particolarmente 
importante per:

• Energia: ottimizzare l’efficienza ener-
getica degli insediamenti; massimizzare 
l’uso efficiente dell’energia attraverso 
i servizi edilizi e l’approvvigionamen-
to energetico; massimizzare la quota di 
fonti energetiche rinnovabili; massimiz-
zare l’uso di materiali da costruzione 
ecologici e salutari.
• Acqua: minimizzare il consumo di ac-
qua; ridurre al minimo il deterioramento 
del ciclo naturale dell’acqua, ottimizza-
re il riciclaggio e il riutilizzo dell’acqua.
• Carbonio e inquinanti: minimizzare 
le emissioni in atmosfera; massimizzare 
lo stock di carbonio e i pozzi di assorbi-
mento degli inquinanti.
L’energia entra, passa ed esce dal siste-
ma urbano in diversi modi e in diversi 
stati fisici e forme. Combustibili (come 
carbone, petrolio e gas naturale), elettri-

(17)  “Nel 1983, in seguito a una risoluzione dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, fu istituita la Commissione mondiale per l’ambiente e lo sviluppo, che aveva 
l’obiettivo di elaborare un’agenda globale per il cambiamento...”<online.scuola.zanichelli.it/50lezioni/files/2010/01/ RapportoBrundtland.pdf>, 24-03-2016.
(18) OUR COMMON FUTURE, From One Earth to One World. An Overview by the World Commission on Environment and Development, p.16, <http://www.
un-documents.net/our-common-future.pdf>, 24-03-2016.

(8) 10 ATTMAN, Green Architecture cit., p. 27.
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cità (generata da diverse fonti), irraggia-
mento, calore convettivo e latente sono 
le categorie principali. Tuttavia, anche 
materiali da costruzione, cibo, acqua e 
rifiuti contengono energia immagazzi-
nata. Gli aspetti dell’energia che interes-
sano dipendono dall’ambito di interes-
se: urbanisti, amministrazioni cittadine, 
economisti, statistici, meteorologi e fi-
sici, hanno ciascuno un focus diverso. 
Ad esempio, l’interesse delle ammini-
strazioni cittadine può riguardare prin-
cipalmente l’ottimizzazione dei flussi 
energetici per l’utilizzo da parte delle 
persone, per affrontare questioni prag-

matiche come come può essere influen-
zato il consumo energetico (ad esempio 
linee guida per l’isolamento di nuove 
case, ristrutturazione di vecchi edifici, 
riduzione del traffico, ecc.), mentre i me-
teorologi si preoccupano di capire come 
l’energia nelle sue forme radiativa, con-
vettiva e conduttiva viene trasportata e 
immagazzinata nelle strutture urbane 
costruite per influenzare il clima urba-
no. Creando uno strumento integrativo 
possiamo fornire un meccanismo per 
migliorare la comprensione della soste-
nibilità urbana di tutte le comunità in-
teressate.

Emissions to soil, water and air;
people, information

Energy, water, materials,
 

people, information

City socio-political and 
socio-ecological dynamics

Resource  harvesting locally
Reuse, recycle waste materials,

gases and liquids

Emissions to soil, water and air;
people, information

Energy, water, materials,

 

people, information

a) Linear metabolism, 
unsustainable, inefficient, 
organism perspective

b) Circular metabolism, 
sustainable, efficient, 
ecosystem perspective

Figura 5: Linear metabolism city versus circular metabolism city
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Tansley1 ha originariamente coniato il 
termine “ecosistema” per descrivere il 
costante interscambio tra componenti 
organici e inorganici in un bioma, cioè 
tra gli organismi viventi (singole piante 
e animali) e tra questi e tutti gli elementi 
inorganici che compongono il loro am-
biente. Egli non tentò di tradurre questi 
scambi in flussi energetici e materiali, 
cosa che fu fatta successivamente da 
Lindemann2, con l’idea del metabolismo 
applicata agli ecosistemi resapoi popo-
lare da Odum (Fischer-Kowalski, 1998)3, 
né si riferì in particolare agli ecosistemi 
dominati dall’uomo o urbani. Tuttavia, 
il suo contributo ha il merito di aver 
aperto la discussione su quale livello sia 
il più appropriato per studiare il grado 
di eterotrofia di una città attraverso la 
considerazione del rapporto con il suo 
ambiente e tra le sue componenti bioti-
che e abiotiche. 
Odum4 ha proposto che i materiali e l’e-
nergia nelle società possano essere ana-
lizzati allo stesso modo degli organismi 
e degli ecosistemi. Sebbene l’approccio 
per le città considerate come organismi 
non sia del tutto nuovo, l’idea che gli 
strumenti della biologia possano essere 
utilizzati per studiarle è sempre più ri-
levante per gli ecologi che ne studiano il 
metabolismo (Decker et al., 2000; 2007)5, 
le impronte ecologiche anche regionali e 

i relativi impatti ecologici delle società 
umane.
Il concetto di ecosistema urbano come 
definito nella scienza ecologica urbana 
contemporanea si fonda sulla compren-
sione delle città come sistemi dominati 
dall’uomo (e, come tali, diversi dagli 
ecosistemi “naturali” e detti “selvag-
gi”), caratterizzati da interrelazioni e ci-
cli di risposte tra cicli materiali e flussi 
di energia. In questo caso quindi i mec-
canismi di regolazione e governo come 
la politica e la pianificazione giocano un 
ruolo cruciale nel plasmare i processi so-
ciali ed ecologici.

La prospettiva ecosistemica è attraente 
in quanto amplia il campo di indagine 
per includere le relazioni tra attori e tra 
altri elementi del sistema, ed è abbrac-
ciata dai dal pubblico in generale e da-
gli stakeholders. Mentre ci sono ancora 
disparità di vedute tra ecologi e altre 
discipline sul fatto che una città costitu-
isca un ecosistema, la potenziale utilità 
del concetto quando applicato ai sistemi 
urbani è il suo potenziale utilizzo.
La metafora dell’organismo ben rappre-
senta l’attuale configurazione del me-
tabolismo cittadino, in direzione per lo 
più lineare. Le città dipendono dal loro 
hinterland per la maggior parte dei ma-
teriali (biomassa, acqua, materiali da 
costruzione e fabbisogno energetico), 

3. IL METABOLISMO URBANO 

(1)  Arthur George Tansley (1871-1955) I suoi studi sulle relazioni strutturali e funzionali fra comunità vegetali e animali ne hanno fatto un pioniere dell’ecologia.

(3)  SOCIETY’S METABOLISM, The intellectual History of materiales Flow Analysis, part II, 1970-1998, Marina Fischer – Kowalski and Walter Huttle.
(2)  Raimond Lindeman (1915-1942) Ambientalista  ricercatore americano

(4)  Eugene Pleasants Odum ( 1913 –2002) biologo americano.
(5)  H. Deckera, T. Schweikardt, D. Nilliusa, U. Elmar,  F. Tuczek,  op. cit. Pp 183-191.
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(6)  Mark R.C Doughty, Geoffrey P Hammond,Sustainability and the built environment at and beyond the city scale
(7)  Newell, Joshua & Cousins, Joshua. (2014). The boundaries of urban metabolism: Towards a po-litical-industrial ecology, David Wachsmuth , Three Ecologies: 
Urban Metabolism and the Society-Nature Opposition. Castan Broto, Vanesa & Allen, Adriana & Rapoport, Elizabeth. (2012). Interdisciplinary Perspectives on Urban 
Metabolism

utilizzati spesso in modo inefficiente. I 
rifiuti derivanti dal consumo sono smal-
titi in forme solide, liquide o gassose.
Le città sono quindi vulnerabili a causa 
della loro dipendenza dalle risorse nei 
loro attuali metabolismi lineari, e sotto-
ponendo a stress l’approvvigionamento 
di risorse locali hanno un impatto nega-
tivo sull’ambiente naturale durante l’e-
strazione delle risorse e lo smaltimento 
dei rifiuti.
Al contrario, una metafora circola-
re dell’ecosistema delle città potrebbe 
rappresentare l’efficienza delle risor-
se, dove i circuiti chiusi in cui tutti gli 
output sono potenziali input offrono 
una prospettiva più forte per il raggiun-
gimento della sostenibilità urbana. Un 
metabolismo circolare assomiglia a un 
ecosistema naturale con un consumo ef-
ficiente, riciclaggio e riutilizzo dei flussi 
di risorse (Doughty e Hammond, 2004)6. 
Ciò ridurrebbe la dipendenza dall’en-
troterra e da altre città. Le città, invece 
hanno tipicamente progettato le loro in-
frastrutture seguendo metabolici lineari 
(es. risorse-consumo-spreco). Alla luce 
dei vincoli delle risorse planetarie, la vi-
talità e la sostenibilità a lungo termine 
delle città dipendono perciò dal passag-
gio da un metabolismo lineare a un me-
tabolismo circolare.

3.1. L’approccio al metabolismo urba-
no 

La popolarità del concetto di Metaboli-
smo Urbano (UM) deriva dal crescen-
te riconoscimento della necessità di un 
approccio globale al sistema, per com-
prendere meglio le sfide derivanti dal-
la domanda sempre crescente di risorse 
naturali da parte delle città e il loro im-
patto ambientale. Al di là del concetto, il 
campo del metabolismo urbano fornisce 
strumenti e metodi analitici per valutare 
l’intensità delle risorse delle città e il ri-
fiuto associato di rifiuti e inquinanti.
Il metabolismo urbano (UM) è un campo 
di ricerca interdisciplinare, che abbrac-
cia discipline diverse come l’ecologia 
industriale, l’ecologia urbana, l’ecologia 
politica e l’ecologia politico-industria-
le (Wachsmuth, 2012; Castàn Broto et 
al., 2012; Newell et al., 2017)7. Ognuna 
di queste discipline comprende diverse 
scuole, che si manifestano con una va-
sta gamma di metodi e scale di analisi 
diversificate. 
Riconoscendolo come più ampio dell’e-
cologia industriale, il metabolismo ur-
bano può essere inteso come la “raccolta 
di complessi processi sociotecnici e socio-e-
cologici mediante i quali flussi di materiali, 
energia, persone e informazioni modellano 
la città, soddisfano i bisogni della sua popo-
lazione e impatto sull’entroterra circostan-
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te” (Currie e Musango, 2016)8. Ferrao9 e 
Fernandez10 presentano questi processi 
in un quadro di valutazione del meta-
bolismo urbano (Figura 6), che collega 
le risorse, i processi bio-sociali urbani e 
le attività urbane di fornitura di alloggi, 
beni e servizi e di trasporto di persone e 
merce.
Le discrepanze nei fondamenti apparen-
ti del concetto di metabolismo urbano 
indicano che una sola indagine discipli-
nare non è più sufficiente. E’ neccessario 
integrare il concetto in modo da com-
prendere meglio il processo socio-tecni-
co e socio-ecologico dei sistemi urbani. 
Ciò richiede azioni transdisciplinari, in 
cui gli attori si muovono tra le discipline 
ma si impegnano anche con le parti in-
teressate. Inoltre, le definizioni formali 
dovrebbero integrare non solo flussi di 
materiali ed energia naturali, industria-
li e urbani, ma anche flussi di persone e 
informazioni (Currie e Musango, 2016). 
Infine, il metabolismo urbano è forte-
mente modellato dal contesto politico, 
neccessario per tradurre la conoscenza 
in attuazione pratica. (Guibrunet et al. 
2016)11 suggeriscono che il concetto di 
metabolismo urbano offre perciò una 
prospettiva importante per disegnare le 
realtà politiche di una città.
Castán Broto (2012)12 mette infatti in 
evidenza sei temi emersi all’interno dei 
confini interdisciplinari in relazione al 

metabolismo urbano: “(i) la città come 
ecosistema; (ii) flussi di materia ed ener-
gia all’interno della città; (iii) i rappor-
ti economico-materiali all’interno della 
città; (iv) driver economici delle relazio-
ni rurali-urbane; (v) riproduzione della 
disuguaglianza urbana; e (vi) tentativi 
di risignificare la città attraverso nuove 
visioni delle relazioni socio-ecologiche”.
L’uso sempre più diffuso di valutazioni 
del metabolismo urbano è guidato dal-
la necessità di ridurre radicalmente le 
risorse necessarie per consentire la cre-
scita economica e una buona qualità del-
la vita. Questa esigenza è motivata dal 
Rapporto sull’ambiente delle Nazioni 
Unite, che richiede di separare l’uso del-
le risorse naturali e gli impatti ambientali 
dalla crescita economica (UNEP, 2011)13. 
Questo  documento presenta una serie 
di scenari per un livello di consumo glo-
bale delle risorse molto piu ragionevole, 
in particolare uno scenario in cui i paesi 
del nord del mondo riducono i consu-
mi mentre i paesi del sud del mondo li 
aumentano, azione necessaria dato che 
molte di queste popolazioni non hanno 
accesso alle risorse di base, convergen-
do così a un livello globale di 70 miliardi 
di tonnellate di materiali consumati nel 
2050. Ciò si traduce in circa 8 tonnellate 
a persona, cioè circa un terzo del consu-
mo degli Stati Uniti, metà del consumo 
europeo attuale, e il doppio della media 

(8)  Currie, Paul & Musango, Josephine. (2016). African Urbanization: Assimilating Urban Metabolism into Sustainability Discourse and Practice.

(10) John E. Fernández è Professore Associato e Direttore del Building Technology Program presso il Dipartimento di Architettura del MIT e Direttore dell’Internatio   
nal Design Center del MIT.

(9)  Paulo C. Ferrão è professore di ingegneria meccanica presso l’Instituto Superior Técnico, Lisbona, e direttore del programma MIT Portugal.

(11) Louise Guibrunet and Vanesa Castán Broto, (2016). Chapter 7: Towards an urban metabolic analysis of the informal city. Handbook of cities and the environment.

(12)  Castan Broto, Vanesa & Allen, Adriana & Rapoport, Elizabeth. (2012). Interdisciplinary Perspectives on Urban Metabolism

(13)  L’UNEP, è un organismo delle Nazioni Unite che si occupa di Programmi d‟azione Ambientali. La principale missione dell‟UNEP è quella di fornire una guida e 
incoraggiare il partenariato alla cura per l’ambiente ispirando, informando e consentendo a Nazioni e popoli di migliorare la loro qualità della vita senza compromettere 
quella delle generazioni future. Esso è stato istituito nel 1972 con la Risoluzione n. 2997 del 15 dicembre.
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del consumo di un paese africano. Poi-
ché nelle città si concentra il consumo 
delle risorse, è imperativo che esse gui-
dino il passaggio verso questo obiettivo 
di 8 tonnellate pro capite, attraverso mi-
sure di efficienza delle risorse. È impor-
tante essere consapevoli dell’idea sba-
gliata secondo cui molte città del Sud del 
mondo sembrano già efficienti sotto il 
profilo delle risorse, poiché ciò è in gran 
parte dovuto a richieste non soddisfatte 
che hanno gravi conseguenze negative 
per i meno abbienti. In questi contesti, 
è importante promuovere un migliore 
accesso alle risorse in modo efficiente, 
in modo che i benefici possano essere 
condivisi da più persone. Nella ricerca 
sul Metabolismo Urbano (UM,) le città 
sono studiate come sistemi aperti il   cui 
metabolismo è il risultato delle intera-
zioni con altri sistemi antropici (vicini 
o remoti) e l’ambiente naturale. Al di là 
del concetto, la ricerca sul UM  fornisce 
strumenti e metodi analitici per valutare 
l’intensità delle risorse dei sistemi urba-
ni e, quando applicata nella politica e 
nella pratica, per consentire l’ottimizza-
zione dell’uso delle risorse.
Negli ultimi due decenni, c’è stata una 

rinascita nella produzione di studi sul 
metabolismo urbano e un aumento del 
numero di metodi con cui i ricercatori 
hanno tentato di comprendere il meta-
bolismo dei sistemi urbani. I loro studi 
documentano un passaggio da metodi 
che cercano semplicemente di rende-
re conto dei flussi di materia o energia 
nelle città e nelle città-regioni, a meto-
di che tentano di fornire indicatori per 
i cambiamenti metabolici e gli impatti 
ambientali del loro metabolismo.
Oltre alle preoccupazioni ecologiche, 
sono emersi molti altri modi per esten-
dere le indagini sul metabolismo urbano 
oltre le questioni sui modi di misurare 
il  flusso di risorse, alle questioni dell’ac-
cesso equo alle risorse, nonché di come i 
sistemi urbani modellano e sono model-
lati da questi flussi di risorse.
Lo UM è dunque un concetto abilitante 
la comprensione della città come ecosi-
stema prodotto dall’interazione e dalla 
somma di diversi metabolismi, quanti-
ficabili mediante la definizione dei flus-
si di materia e di energia all’interno dei 
suoi confini. Da un punto di vista con-
cettuale, esso fornisce un framework 
metaforico per una valutazione delle 

Figura 6: Urban 

metabolism framework. 

Fonte Ferrao & 

Fernandez (2013:40)
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interazioni esistenti tra natura, sistema 
urbano, attività di natura antropica, di-
namiche di natura sociale, tecnica ed 
economica, all’interno del quale si collo-
ca l’azione progettuale.
Un primordiale modello metabolico ve-
niva elaborato, nel 1965, da Abel Wol-
man14, un ingegnere civile statunitense, 
che, adattando i dati statistici disponi-
bili a livello nazionale, quantificava il 
metabolismo di una città immaginaria 
di un milione di abitanti, ponendo parti-
colare attenzione sulle risorse necessarie 
al loro sostentamento e alla conseguente 
produzione di rifiuti e di inquinanti in 
aria e acqua. Pochi anni dopo, analisi sui 
primi casi studio reali venivano condot-
te da chimici, ecologisti e ingegneri. Tra 
questi, assunsero particolare rilievo gli 
studi di Odum, un ecologo statunitense, 
che, nel tentativo di creare un modello 
metabolico universalmente valido, enfa-
tizzò la dipendenza dal Sole di tutte le 
attività presenti sulla Terra. A tal fine, 
elaborò il concetto di eMergia, ovvero 
la quantità di energia solare equivalente 
necessaria alla creazione di un prodotto 
o di un servizio15. Seppur non esenti da 
criticità tra cui, la difficoltà di esprime-
re processi e flussi di natura profonda-
mente eterogenea con una stessa unità 
di misura (Zhang et al., 2015)16, questi 
modelli hanno dato vita ad un filone di 
ricerca ad oggi consolidato. 

L’Ecologia Industriale (EI) è, in defini-
tiva, la disciplina che maggiormente ha 
contribuito alla costruzione di modelli 
per la definizione dei flussi di materia 
ed energia. L’analogia, in questo caso, 
è tra la città e i processi di simbiosi in-
dustriale (Barles, 2009)17, in cui gli scarti 
dei cicli produttivi diventano input per 
altri, garantendo benefici in termini am-
bientali ed economici (Dunn and Steine-
mann, 1998) 18.

La qualità dell’azione progettuale deri-
va oggi dalla sua caratteristica di aprir-
si a contaminazioni esterne, rendendo 
fondamentali i confini della conoscenza. 
In tal senso, in una società in perenne e 
rapida evoluzione, il progetto ambien-
tale diviene necessariamente momento 
di sin- tesi tra le istanze e gli approcci 
delle discipline che forniscono il loro 
contributo alla definizione del metaboli-
smo di un sistema urbano. Tale momen-
to è destinato ad avere risvolti tangibili 
sull’ambiente antropizzato mediante 
un’analisi dei nessi (anche intangibili) 
esistenti tra fattori spaziali/materici e 
microclimatici dell’ambiente, tra stili di 
vita dell’abitante, qualità ambientale in 
senso ampio e determinanti di salute, 
nonché sulla contrazione e sull’ottimiz-
zazione degli stessi flussi in ottica del-
la mitigazione delle impatto antropico 
stesso.

(14) Abel Wolman (June 10, 1892 – February 22, 1989) Ingegnere americano, educatore e pioniere della moderna ingegneria sanitaria

(17) Barles, Sabine. (2009). Urban Metabolism of Paris and Its Region. Journal of Industrial Ecology. Pages 898 – 913. Nov 2009

(16)  Molti metodi di valutazione, come l’analisi dell’ Emergia, la contabilità del flusso di materiale e l’analisi dell’impronta ecologica, sono stati ampiamente applicati in 
questa ricerca di Zhang.  Tra questi, l’analisi dell’ Emergia è un utile strumento politico e di pianificazione grazie alla sua natura unica di collegare il servizio ecosistemico 
con diversi tipi di flussi input-output che interagiscono all’interno di un’area di studio.

(15)  Article, Odum, H.T. Emergy in ecosystems, Journal Article, Ecosystem Theory and Application, (1986), Pages 337-369.

(18)  Dunn, B. and Steinemann, A. (1998) Industrial Ecology for Sustainable Communities



33

Da un’approfondita analisi della lette-
ratura, emerge come il merito maggiore 
dell’approccio metabolico risieda nell’a-
ver definito il paradigma della “com-
plessità” propria di un sistema al con-
testo urbano. Emerge, tuttavia, anche 
la necessità di correlare la prospettiva 
sistemica e scientifica propria dello UM 
con la progettazione alle varie scale, per 
comprendere meglio i processi di origi-
ne naturale ed antropica alla base del-
le trasformazioni temporali e spaziali 
dell’ambiente.
In questa prospettiva, le tematiche am-
bientali, al pari di quelle socioeconomi-
che, entrano con forza nell’azione pro-
gettuale a scala urbana, territoriale ed 
architettonica.

Riprendendo dalla letteratura una clas-
sificazione dei flussi e degli stock di ma-
teria e di energia in flussi globali, regio-
nali e locali (Shahrokni et al., 2013)19 e la 
loro manifestazione nei “settori” che co-
stituiscono il sistema urbano (Mobilità e 
Trasporti, Ambiente costruito, Ambiente 
umano, Ambiente vegetale e suolo, Pro-
duzione e Gestione) (Kellett et al., 2013) 
(Trane, 2020)20 (Fig. 2) è possibile deli-
neare un campo d’azione del progetto 
di architettura in cui questo si configu-
ra non più (solo) come il progetto di un 

edificio, bensì come sintesi materiale e 
tangibile nello spazio urbano di istanze 
correlate a tutte le discipline coinvolte. 
Da questo quadro si evince che l’area di 
interesse del progetto è correlata a una 
serie di ambiti in cui sono attivi flussi 
di materiali ed energia (e relativistock)
a diverse scale. Quest’area può essere 
suddivisa in flussi verticali (emissioni 
atmosferiche) e orizzontali (produzione 
di rifiuti e di beni), che sono formati da 
input orizzontali, cioè da processi antro-
pogenici che richiedono il consumo di 
carbonio. (Kellett et al., 2013) (Fig. 3).
L’architettura può avere infatti un im-
patto diretto sulla gestione dei flussi, nel 
momento in cui il progetto degli edifici, 
delle infrastrutture e delle aree verdi ur-
bane miri esplicitamente alla costruzio-
ne e alla gestione di un ambiente antro-
pizzato carbon neutral (Commissione 
Europea, 2014) 21 ed effettivamente mo-
nitorabile. Si pensi, alla scala urbana, alla 
realizzazione di edifici a impatto zero o 
positivo, alla riqualificazione energetica 
del patrimonio esistente e alla possibili-
tà di monitorarne i consumi attraverso 
un’infrastruttura digitale avanzata, alla 
necessità di promuovere pratiche per un 
corretto riutilizzo del C&D waste (Co-
struction and Demolition waste), a par-
tire da componenti architettonici trac-

Figura 7: Contributo, per settore, al metabolismo di un quartiere 

in termini di emissione/prelievo di CO2 (sulla base di Kellett et 

al., 2013;Trane, 2020) 
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ciabili e in grado di essere riutilizzati/
riciclati in processi di upcycling nell’am-
bito dello Smart Waste Management, al 
fine  di ridurre/annullare la materia in 
uscita dal sistema urbano. L’impatto del 
progetto architettonico sulla contrazione 
dei flussi è poi anche indiretto, promuo-
vendo il sequestro di inquinanti dall’at-
mosfera attraverso la predisposizione 
di un’infrastruttura verde capillare, il 
ridisegno delle sezioni stradali per in-
centivare il ricorso alla mobilità dolce, la 
promozione delle pratiche legate all’a-
gricoltura urbana, nonché degli inter-
venti finalizzati al miglioramento della 
qualità dell’aria attraverso la mitigazio-
ne del microclima (Pollo et al., 2020). Si 
pensi, ancora, nell’ambito dell’ambiente 

costruito, alla possibilità di predisporre, 
a livello locale, ma con riflessi a livello di 
gestione regionale e globale, spazi e at-
trezzature adeguati ad una corretta ge-
stione dei rifiuti solidi urbani, compresi 
quelli da C&D, o, nell’ambito dell’am-
biente costruito, alle conseguenze indi-
rette sulla contrazione del consumo del-
le risorse derivanti dalla densificazione 
e dall’ottimizzazione della morfologia 
urbana. In definitiva, gli studi sullo UM 
possono essere intesi come strumento 
per identificare problemi ambientali (e 
costi economici) legati alla crescita de-
gli input (risorse) e alla gestione degli 
output (rifiuti) e nella predisposizione 
di policy di urban planning più efficienti 
(Niza et al., 2014) 22.

Figura 8:  Classificazione dei flussi in orizzontali (produzione 
di rifiuti e beni) e verticali (emissione/prelievo di inquinanti in/
dall’atmosfera) in risposta a input orizzontali per settore
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Durante la gestione degli output ci accor-
giamo che il waste(il rifiuto) é la conse-
guenza di molteplici processi all’interno 
e tra settori e sottosistemi discreti come 
edifici, trasporti, esseri umani e vegeta-
zione. Quesi output sono difficili da mo-
dellare: concettualizzare, quantificare e 
rappresentare. Un framework segue un 
approccio al metabolismo urbano (ad es. 
Kennedy, Cuddihy, & Engel-Yan, 2007; 
Wolman, 1965)23 che utilizza un’analo-
gia con il metabolismo di un organismo 
per semplificare la complessità di input, 
output e interazioni di massa, energia 
e informazioni sia nelle “parti” che nel 
“tutto” di un sistema urbano. In que-
sta analogia, il “metabolismo” fisico di 
una città include l’assunzione di risorse 
(energia) come elettricità, combustibili, 
acqua e cibo e il rilascio (emissioni) di 
calore, gas serra, inquinanti, prodotti e 
rifiuti.
Gli approcci del metabolismo sono stati 
applicati a intere aree metropolitane sul-
la base di consumi energetici aggregati, 
censimenti e informazioni economiche 
raccolte e attribuite a scale spaziali gros-
solane. Tuttavia, i modelli di uso del 
suolo, reti stradali, tipo di edificio, tec-
nologia e comportamento che stabilisco-
no la domanda di energia e le emissioni 
di carbonio possono variare significati-
vamente all’interno di un’area urbana, 
e di conseguenza i segmenti a scala di 
quartiere più piccoli sono una scala di 

modellazione logica e pianificazione su 
cui intervenire.
Mentre i metaboliti degli ecosistemi 
naturali sono per lo più sostenibili e 
autosufficienti,  quelli dei sistemi ur-
bani non lo sono. Piuttosto, dipendono 
dall’assunzione continua di energia, ac-
qua, cibo, ecc. da bacini idrografici, reti 
elettriche, reti economiche e depositi ali-
mentari che si estendono ben oltre i con-
fini e l’estensione spaziale di un’area di 
studio. Inoltre, alcune sorgenti di emis-
sione sono mobili (auto, camion, uomo) 
e riconducibili a percorsi che potrebbero 
non originarsi o concludersi all’interno 
dell’area di studio. Una visione metabo-
lica più completa e completa dovrebbe 
considerare tutte le emissioni, incluse le 
emissioni che si verificano al di fuori dei 
limiti geografici o amministrativi dell’a-
rea di studio, ma che sono legate ai con-
sumi nell’area urbana (come la coltiva-
zione e la trasformazione degli alimenti, 
la produzione di energia, l’estrazione di 
risorse - lavorazione e raffinazione, fab-
bricazione di merci e smaltimento dei 
rifiuti). Questo, tuttavia, è estremamen-
te difficile in quanto la portata sarebbe 
immensa e i dati troppo difficili da com-
pilare e conciliare senza sforzi e risorse 
straordinari. È invece più conprensibile 
un approccio al metabolismo urbano che 
possa essere intrapreso a una portata e a 
una scala spaziale più piccole (una pic-
cola cittadina, un distretto, un quartiere 
o un isolato urbano, per esempio) se si 

(19) Shahrokni, Hossein & Lazarevic, David & Brandt, Nils. (2015). Smart Urban Metabolism: Towards a Real-Time Understanding of the Energy and Material Flows 
of a City and Its Citizens. Journal of Urban Technology

(21)Commissione Europea, Strategia a lungo termine per il 2050.  https://ec.europa.eu/clima/eu-action/climate-strategies-targets/2050-long-term-strategy_it

(20)  Kellett, R., Christen, A., Coops, N. C., van der Laan, M., Crawford, B., Too- ke, T.R. and Olchovski, I. (2013), “A systems approach to carbon cycling and emissions 
modeling at an urban neighborhood scale”, Landscape and Urban Planning, Vol. 110, n. 1, pp. 48-58.

(22) Niza, S., Rosado, L. and Ferrão, P. (2014). “A material flow accounting case study of the Lisbon Metropolitan area using the urban metabolism analyst model”, 
Journal of Industrial Ecology, Vol. 18, Issue 1, pp. 84-101. 
(23) Kennedy, Christopher & Cuddihy, John & Engel-Yan, Joshua. (2007). The Changing Metabolism of Cities. Journal of Industrial Ecology. Vol 11. Pages 43 – 59.
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tengono adeguate indennità per input e 
output esterni ai confini del sistema (at-
tribuibili alla mobilità dei beni , veicoli 
e merci tra distretti urbani, quartieri o 
isolati, ad esempio).
Sono molteplici le azioni sia potiliche 
che progettuali che ci permettono di va-
lutare e provare a migliorare la sosteni-
bilità di un sistema urbano, ad esempio 
attraverso la gestione dei suoi output, 
come il waste.
La gestione dei rifiuti solidi urbani è uno 
dei sottosistemi chiave del metabolismo 
urbano, ed ha un forte impatto sui cicli 
del carbonio urbani. Una analisi del ci-
clo del carbonio urbano nel sistema di 
gestione dei rifiuti solidi si può servire  
della teoria del metabolismo urbano . Il 
modello include flussi orizzontali, flus-
si verticali e depositi di carbonio nei 
processi di gestione dei rifiuti, come la 
raccolta, il trasporto, il trattamento e lo 
smaltimento dei rifiuti.
Il carbonio è un componente chiave di 
tutti i sistemi viventi conosciuti e senza 
di esso la vita come la conosciamo non 
esisterebbe. I principali usi commerciali 
del carbonio sono gli idrocarburi, prin-
cipalmente i combustibili fossili - gas 
metano e petrolio; il nerofumo (carbonio 
amorfo puro) è usato nella produzione 
di pneumatici, vernici e inchiostri; la 
grafite è usata nella mina delle matite e 
negli elettrodi industriali (vari processi 

come l’elettrolisi e la galvanica).Il car-
bonio viene aggiunto al ferro in piccole 
quantità per la produzione di acciaio, 
in quantità pari o superiori al 2% per 
la produzione di ghisa, o utilizzato, ad 
esempio, come carbonio per il riscal-
damento. Viene utilizzato anche per 
la sua resistenza e la leggerezza, come 
materiale di base o in combinazione con 
il Kevlar come fibra di rinforzo. I fulle-
reni vengono utilizzati per sviluppare 
nuove tecnologie fotovoltaiche. A livel-
lo microscopico è l’elemento principale 
responsabile di tutti i composti organi-
ci, e alcuni composti inorganici come il 
monossido di carbonio, il diossido di 
carbonio, l’acido carbonico e i suoi sali, 
il tetracloruro di carbonio, il solfuro di 
carbonio e i carburi.
In conclusione, il carbonio è il quarto 
elemento più presente in natura, uno dei 
più antichi e sicuramente sarà uno dei 
più sfruttati in futuro. 
E proprio per questo che abbiamo scelto 
di analizzare il ciclo del carbonio del si-
stema di gestione dei rifiuti solidi urbani 
in una realtà a scala medio-grande come 
quella della provincia di Cuneo. Ciò ci 
permetterà di capire quale sia il modello 
più sostenibile per questo tipo di forma 
urbana e come potrebbe migliorarsi an-
che in un ottica di economia circolare in 
base al tipo di rifiuti e al suo contenuto 
di carbinio.

(24) L’analisi è stata resa possibile grazie ad un recente Rapporto Rifiuti Urbani (ISPRA 2021).
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Per comprendere il tipico contenuto di 
umidità e carbonio di vari componenti 
dei rifiuti solidi urbani, abbiamo preso a 
riferimento la classica Tabella di Ttcho-
banoglous del 2000

L’analisi del ciclo del carbonio del siste-
ma di gestione dei rifiuti solidi urbani e 
stata resa possibile grazie ad un recente 
Rapporto Rifiuti Urbani (ISPRA 2021) 24.
La ripartizione della raccolta differen-
ziata della Regione Piemonte, per fra-
zione merceologica nel 2020 è quella ri-
portata nel grafico successivo.(Fig10)
In particolare la provincia di Cuneo, che 
conta 582.353 abitanti e produce 297.606 
tonnellate ( pari a 511 kg. per abitan-
te per anno) ha raggiunto nel 2020 le 
210.292 tonn. di raccolta differenziata, 
pari cioè al 70% del totale.
Tale percentuale si rivela in lenta ma co-
stante crescita dal 2016 ad oggi.
La tipologia e di conseguenza la quanti-
tà di urban waste influenza la modalità 

di trattatamento.
Sono utilizzati impianti di compostag-
gio per il recupero della frazione orga-
nica.

Figura 9:  Tipo contenuto di carbonio e umidità di vari 
componenti del municipal solid waste

Figura 10:  Ripartizione della raccolta differenziata della regione 
Piemonte, per frazione merceologica 2020. (ISPRA 2021)

Figura 11:  Produzione e raccolta differenziata degli RU della 
provincia di Cuneo, anni 2016-2020. (ISPRA 2021)

Figura 12:  Confronto tra la produzione e la raccolta differenziata 
della provincia di Cuneo, anni 2016-2020. (ISPRA 2021)

Figura 13:  Ripartizione della raccolta differenziata del comune di 
Cuneo, per frazione merceologica 2020. (ISPRA 2021)
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Gli studi sul metabolismo urbano defi-
niscono la città come l'ecosistema / or-
ganismo che ha un input (materiale e 
energia) ed un output (waste).
Il flusso di materiali ed energia che at-
traversa la città fornisce dati per la pia-
nificazione dello sviluppo delle città, 
per l'efficienza nell'uso delle risorse e  
per una previsione delle esigenze futu-
re . L'analisi del metabolismo urbano 
potrebbe così aiutare a comprendere 
meglio l'attuale situazione materiale ed 
energetica nelle aree urbane e quindi ad  
identificare le aree critiche per il miglio-
ramento futuro per quanto riguarda i 
cambiamenti climatici e la crescente ur-
banizzazione.
Le città di oggi sono l'epicentro del be-
nessere economico, sociale, dello svilup-
po tecnologico, delle innovazioni e del 
progresso industriale. Ma l'alta concen-
trazione di popolazione in un luogo evi-
denzia i problemi ambientali ed ecologi-
ci, l'inquinamento delle acque, del suolo 
e dell'aria, e solleva problemi sociali ed 
economici (occupazione, disuguaglian-
za sociale, povertà, carenza di alloggi, 
ecc.) 
Le città possono perciò divenire gli atto-
ri chiave del cambiamento climatico se 
si adottano  soluzioni sostenibili.
Si stima che già nel 2018 il 55,3% della 
popolazione mondiale fosse residente  
nelle città . L' alta concentrazione della 

popolazione, il consumo di energia e 
l'industrializzazione hanno enormi ri-
percussioni sulle zone rurali, ecosistemi 
regionali e globali. 
Attuare l'Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile potrebbe permettere di  rea-
lizzare un'urbanizzazione più inclusiva 
e sostenibile e ridurre l'impatto ambien-
tale delle città . Tra le sfide dell'attua-
zione degli SDG, la ricerca sulla soste-
nibilità urbana richiede un'attenzione 
particolare.
Tra gli SDG relativi al metabolismo ur-
bano, l'attuazione del Goal 11 “Città 
e comunità sostenibili” è strettamente 
correlata ad altri, tra i quali  il Goal 12  
“Consumo responsabile e produzione”.
Ma le città sostenibili offrono l'oppor-
tunità di sviluppare innovazioni indu-
striali insieme ad un crescente benessere 
sociale ed economico . Implementando 
quindi questi obiettivi, si potrebbero 
raggiungere altri Goal tra gli SDG legati 
alla crescita sociale ed economica. 
Le ricerche recenti sul metabolismo ur-
bano si concentrano però solo sulle aree 
metropolitane. Eppure la maggior parte 
delle città europee  sono  città di dimen-
sioni intermedie, medie e piccole.   Pa-
rigi che , con 10,9 milioni di abitanti, è 
la prima la città europea, risulta solo  al 
25° posto nella classifica World City Po-
pulations 2019 ed è l' unica megalopoli 
dell'Unione Europea (UE) , anche se si 

3.2.  UrbanMetabolism e SDG 
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stima che entro il 2030 Londra  diverrà 
la seconda del continente europeo .
Le città di medie e piccole dimensioni 
mancano di attenzione scientifica nono-
stante il fatto che  gran parte degli euro-
pei viva in città di medie dimensioni e 
il loro impatto sulla sviluppo sostenibile 
svolgoa un ruolo significativo nei paesi 
europei. 
Analizzare il fabbisogno materiale ed 
energetico della città di medie o piccole 
dimensioni permette di valutare gli in-
put e gli output della città.

Figura 14: Rappresentazione schematica del Metabolismo Urbano
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4.  SDG

L’umanità sta affrontando una serie di 
gravi crisi globali all’inizio del 21° seco-
lo. Il crescente superamento ecologico e 
il peggioramento del cambiamento cli-
matico, la privazione diffusa e i bisogni 
umani insoddisfatti, la crescente disu-
guaglianza e l’esclusione sociale, sono 
solo alcune delle situazioni drammati-
che che il nostro pianeta deve affrontare. 
Ognuna di queste situazioni ha il poten-
ziale per innescare disordini sociali e, 
contemporaneamente, minaccia di mi-
nare la democrazia e la pace. Cosi come   
purtroppo è avvenuto  in questi ultimi 
mesi,dove si parla di vera e propria crisi 
energetica europea, dovuta dagli attriti 
politici fra Russia e Nato. Sono inoltre 
strettamente collegati tra loro e tali in-
terconnessioni possono amplificare i re-
lativi rischi. Questi problemi vanno af-
frontati in modo da capire la lora natura 
e provare in qualche caso a prevenire i 
loro risvolti piu negativi. Le sfide sopra 
menzionate sono, in vari modi, stretta-
mente associate al consumo e alla pro-
duzione di beni e servizi da parte della 
società. La crisi ecologica - uso eccessi-
vo delle risorse naturali, inquinamento 
e interruzione del processo naturale del 
pianeta - è un riflesso diretto di ciò che 
viene prodotto e consumato e in quale 
quantità. Le crisi umanitarie e sociali 
sono in larga misura dovute all’acces-
so ineguale all’energia e ai materiali e 

alle opportunità per soddisfare bisogni 
e desideri. Affrontare con successo que-
ste terribili minacce richiede quindi una 
ristrutturazione del modo in cui produ-
ciamo e consumiamo. 
La neccessità di cambiamenti drastici 
nei consumi e nella produzione si riflet-
te perfettamente attraverso gli indicato-
ri SDG, strumento molto importante per  
riuscire a leggere la sostenibilità di un 
luogo.
Definendo questi obbiettivi1 l’ONU, 
chiarisce che la loro ambizione è dipor-
tata globale, ma spetta ai singoli stati 
impostare i propri traguardi a seconda 
anche della situazione nazionale.
L’agenda 2030  e con essa gli SDG sono 
azioni da integrare a processi decisionali 
politici, strategici e di governo. Pur rico-
noscendo che le diverse Nazioni hanno 
differenti capacità o possibilità di appli-
care tali azioni e che ambire a sfide trop-
po alte rischia di provocare danni alle 
nazioni stesse e al non riuscire a realiz-
zare gli obiettivi.
A differenza dei precedenti Obiettivi di 
Sviluppo del Millennio, l’Agenda 2030 è 
stata dotata di un completo processo di 
follow-up e revisione. Per monitorare i 
progressi nella sua attuazione, l’ONU ha 
richiesto, specialmente nei confronti dei 
nuovi obiettivi, estremo riguardo verso 
la raccolta di dati per identificare meglio 
i progressi che vengono e verranno fatti 

4.1 Sustainable Development Goal

(1) Sito dele Nazioni Unite. Obbiettivi per lo Sviluppo sostenibile. https://unric.org/it/agenda-2030/
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per lo sviluppo sostenibile mira a elimi-
nare la povertà estrema entro il 2030. Ol-
tre all’obiettivo di eliminare la povertà 
estrema, l’Obiettivo 1 affronta l’approc-
cio globale alla povertà, ma si concen-
tra anche sulla realtà della povertà nei 
singoli Paesi. I poveri sono considerati 
particolarmente vulnerabili alle crisi 
economiche e politiche, alla biodiversità 
e ai problemi ambientali, ai disastri na-
turali e alla violenza. Per garantire che le 
persone uscite dalla povertà non vi rica-
dano, l’obiettivo prevede anche misure 
per rafforzare la sostenibilità dei mezzi 
di sussistenza e dei sistemi di sicurezza 
sociale.

Obiettivo 2 - sconfiggere la fame: porre 
fine alla fame, garantire la sicurezza 
alimentare, migliorare la nutrizione e 
promuovere un’agricoltura sostenibile;
Sebbene la situazione sia migliorata in 
molti Paesi, molte persone nel mondo 
soffrono ancora di fame e malnutrizio-
ne. La malnutrizione colpisce circa 800 
milioni di persone in tutto il mondo, so-
prattutto donne e bambini. L’obiettivo 
dell’Agenda 2030 è di eliminare la fame 
e tutte le forme di malnutrizione nel 
mondo entro i prossimi 15 anni. A cau-
sa del rapido aumento della domanda 
mondiale di cibo, la produzione alimen-

4.2 SDG obbiettivi, target e indicatori

Gli SDGs e i loro traguardi sono (United 
Nations, 2015)2 :

Obiettivo 1 - sconfiggere la povertà: 
porre fine alla povertà in tutte le sue 
forme, ovunque; 
Nonostante i vari sforzi compiuti dal 
1990 per sradicare la povertà, più di 800 
milioni di persone (il 70% delle quali 
sono donne) vivono ancora in condizio-
ni di estrema povertà. La nuova agenda 

nell’arco dell’intera durata dell’Agenda 
2030. Questa richiesta, oltre che a moni-
torare il trend, serve anche per definire 
standard globali e nazionali, sia in rela-
zione agli MDGs che per definire nuo-
vi traguardi nei nuovi obiettivi (Sachs, 
2012). Il monitoraggio, il controllo e la 
revisione dei dati sono aspetti chiave per 
la valutazione del lavoro degli SDGs. In 
tal senso, i 17 obiettivi si compongono 
di 169 traguardi, individuati da un orga-
no partecipativo denominato Gruppo di 
Lavoro Aperto sugli Obiettivi per lo Svi-
luppo Sostenibile13 che oltre a definirli 
ha anche individuato degli indicatori 
statistici in grado di restituire dati utili 
per le valutazioni.

(2) Gli SDGs e i loro traguardi. Sito internet: sustainabledevelopment.un.org/owg.html
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tare globale dovrà raddoppiare entro il 
2050. Circa il 70% delle persone sottonu-
trite al mondo si guadagna da vivere di-
rettamente o indirettamente con l’agri-
coltura, quindi sono i piccoli proprietari 
a essere a rischio di malnutrizione.
Oltre all’obiettivo di eliminare la fame, 
l’Obiettivo 2 mira a eliminare tutte le 
forme di malnutrizione. La qualità della 
dieta è importante quanto la quantità di 
cibo. L’Obiettivo 2 affronta anche aspet-
ti economici, come il raddoppio della 
produttività agricola e del reddito dei 
piccoli agricoltori entro il 2030. Inoltre, 
prevede disposizioni per l’agricoltura 
sostenibile, al fine di prevenire il de-
grado ambientale causato dall’aumento 
della produzione alimentare.

Obiettivo 3 - buona salute: garantire 
una vita sana e promuovere il benessere 
di tutti a tutte le età;
Gli Obiettivi di sviluppo del millennio 
(MDG) hanno contribuitoinmodo signi-
ficativo al miglioramento della salute 
globale, compresa la lotta contro malat-
tie come l’AIDS, la tubercolosi e la ma-
laria. Ad esempio, i decessi per malaria 
sono diminuiti del 60% dal 2000. Tut-
tavia, i risultati sono stati inferiori alle 
aspettative in molti settori, come la ridu-

zione della mortalità infantile e materna.
L’esperienza degli Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile dimostra chiaramente che le 
questionis anitarie devono essere consi-
derate nel contesto, non in modo isola-
to. L’istruzione e la sicurezza alimentare 
influisconosull’efficacia dei programmi 
sanitari. L’Obiettivo 3,continua seguen-
do le stesse linee degli MDG, continua 
ad affrontare la mortalità infantile e ma-
terna e le malattie trasmissibili come 
l’AIDS, la malaria e la tubercolosi, e in-
clude misure per controllare le malattie 
non trasmissibili come il diabete e per-
preveniregli incidenti stradali e l’abuso 
di droga, e a garantire l’accesso a servizi 
sanitari e farmaci di qualità per tutti .Un 
altro obiettivo per il 2030 è l’accesso uni-
versale alla salute sessuale e riprodutti-
va, compresa la pianificazione familiare, 
l’informazione e l’educazione.

Obiettivo 4 - istruzione di qualità: ga-
rantire a tutti un’istruzione inclusiva 
e promuovere delle opportunità di ap-
prendimento permanente eque e di qua-
lità;
La Comunità Internazionale ha ribadito 
l’importanza di un’istruzione e di una 
formazione di qualità per migliorare le 
condizioni di vita degli individui, delle 
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comunità e della società nel suo com-
plesso. Traendo molti insegnamenti utili 
dagli Obiettivi di Sviluppo del Millen-
nio (MDG), il nuovo Obiettivo di Svi-
luppo Sostenibile 4 va oltre l’istruzione 
primaria per i bambini, sottolineando 
in particolare il legame tra istruzione di 
base e formazione professionale. Inoltre, 
pone l’accento sull’equità e sulla qualità 
dell’istruzione con un approccio di ap-
prendimento permanente, che non è sta-
to affrontato negli Obiettivi di sviluppo 
del Millennio.
L’Obiettivo 4 mira a garantire che tutti 
i bambini, i giovani e gli adulti, in par-
ticolare i più emarginati e vulnerabili, 
abbiano accesso all’istruzione e all’ap-
prendimento adeguati alle loro esigenze 
e circostanze. L’istruzione è quindi un 
fattore di realizzazione di un mondo più 
sicuro, sostenibile e interdipendente.

Obiettivo 5 - parità di genere: emancipa-
zione delle donne e ragazze;
La disuguagLianza di genere è uno dei 
maggiori ostacoli allo sviluppo sosteni-
bile, alla crescita economica e alla ridu-
zione della povertà. Grazie all’ MDG 3 
sulla parità di genere e l’empowerment 
delle donne, i progressi nella possibili-
tà alle bambine di iscriversi a scuola e 

l’integrazione delle donne nel mercato 
del lavoro, sono stati stato considerevo-
li. L’OSM 3 ha dato alla questione della 
parità di genere grande  visibilità, ma 
sono ancora sensibili  questioni impor-
tanti come la violenza contro le donne, 
le disparità economiche e la bassa parte-
cipazione delle donne al processo deci-
sionale politico.
Il Goal 5 sostiene le pari opportunità tra 
uomini e donne nella vita economica, 
l’eliminazione di tutte le forme di vio-
lenza contro le donne e le ragazze, l’eli-
minazione dei matrimoni precoci e for-
zati, e la parità di partecipazione a tutti 
i livelli.

Obiettivo 6 - acqua pulita e servizi igie-
nico-sanitari: garantirne a tutti la di-
sponibilità e la gestione sostenibile;
L’accesso all’acqua potabile e ai servizi 
igienico-sanitari è un diritto umano e, 
insieme alle risorse idriche, è un fattore 
determinante per tutti gli aspetti dello 
sviluppo sociale, economico e am-
bientale. Altri aspetti importanti dello 
sviluppo sostenibile non sono stati 
menzionati nei precedenti MDG.
Pertanto, oltre all’accesso all’acqua 
potabile e ai servizi igienici, l’Obiet-
tivo 6 comprende anche obiettivi di 
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protezione e ripristino degli ecosistemi 
legati all’acqua (ad esempio montagne, 
foreste, zone umide, fiumi e laghi). 
L’obiettivo 6 mira a migliorare la qua-
lità dell’acqua e in particolare a ridurre 
l’inquinamento idrico causato da so-
stanze chimiche tossiche. Anche la co-
operazione transfrontaliera è sostenuta 
in quanto fondamentale per la gestione 
integrata delle risorse idriche a tutti i 
livelli.

Obiettivo 7 - energia rinnovabile e ac-
cessibile: assicurare la disponibilità di 
servizi energetici accessibili, affidabili, 
sostenibili e moderni per tutti;
L’accesso all’energia è un prerequisito 
per il raggiungimento di molti obiettivi 
di sviluppo sostenibile che vanno ben 
oltre il settore energetico, come l’elimi-
nazione della povertà, l’aumento della 
produzione alimentare, la fornitura di 
acqua potabile, il miglioramento delle 
strutture igienico-sanitarie, il rafforza-
mento dell’istruzione, la creazione di 
opportunità economiche e l’emancipa-
zione delle donne, tutti strettamente 
collegati. Attualmente, 1,6 miliardi di 
persone nel mondo non hanno accesso 
all’elettricità.
L’Obiettivo 7 contribuisce quindi a ga-

rantire un accesso economico, univer-
sale e affidabile a servizi energetici mo-
derni. Poiché lo sviluppo sostenibile 
dipende dallo sviluppo economico e dal 
clima, l’Obiettivo 7 mira ad aumentare 
significativamente la quota di energie 
rinnovabili nel mix energetico globale e 
a raddoppiare il tasso di miglioramento 
dell’efficienza energetica a livello mon-
diale. Un altro obiettivo è promuovere 
la ricerca sulle energie rinnovabili e gli 
investimenti in infrastrutture e tecnolo-
gie per l’energia pulita.

Obiettivo 8 - buona occupazione e cre-
scita economica: promuovere una cre-
scita economica inclusiva, sostenibile e 
un’occupazione produttiva e un lavoro 
dignitoso per tutti; 
Secondo i dati attuali, più di 200 milioni 
di persone nel mondo sono disoccupa-
te, soprattutto giovani. L’occupazione e 
la crescita economica svolgono un ruolo 
importante nella lotta alla povertà. Pro-
muovere una crescita sostenibile e creare 
un numero sufficiente di posti di lavoro 
dignitosi nel rispetto dei diritti umani è 
fondamentale non solo per i Paesi in via 
di sviluppo, ma anche per le economie 
emergenti e sviluppate.
L’obiettivo 8 comprende obiettivi per 
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sostenere la crescita economica, aumen-
tare la produttività economica e creare 
posti di lavoro dignitosi. Inoltre, preve-
de di sradicare il lavoro forzato e di eli-
minare la schiavitù moderna e la tratta 
di esseri umani entro il 2030. Una cresci-
ta economica sostenibile non deve anda-
re a scapito dell’ambiente. L’Obiettivo 8 
mira quindi anche a migliorare il consu-
mo globale di risorse e l’efficienza della 
produzione, prevenendo il degrado am-
bientale associato alla crescita economi-
ca.

Obiettivo 9 - innovazione e infrastrut-
ture: costruire nuove infrastrutture 
solide, promuovere l’industrializzazio-
ne inclusiva e sostenibile e favorire l’in-
novazione;
Gli investimenti in infrastrutture soste-
nibili e nella ricerca scientifica e tecno-
logica aumentano la crescita economica, 
creano posti di lavoro e favoriscono la 
prosperità. Nei prossimi 15 anni sono 
previsti progetti infrastrutturali per mi-
liardi di dollari, soprattutto nelle eco-
nomie emergenti e in via di sviluppo. 
L’Obiettivo 9 mira quindi a costruire 
infrastrutture sostenibili, promuovere 
l’industrializzazione e favorire l’innova-
zione.

Per rendere sostenibili le infrastrutture 
e l’industria entro il 2030 sarà necessa-
ria una maggiore efficienza delle risorse 
e una maggiore adozione di tecnologie 
e processi industriali puliti e non inqui-
nanti. L’Obiettivo 9 mira a sostenere lo 
sviluppo tecnologico, la ricerca e l’inno-
vazione, soprattutto nei Paesi in via di 
sviluppo, a migliorare l’accesso al cre-
dito e ai servizi finanziari a prezzi ac-
cessibili per le industrie e le imprese su 
piccola scala e a facilitare l’integrazione 
di queste imprese nei mercati. L’obietti-
vo è anche quello di sostenere l’accesso 
universale ed economico a Internet nei 
Paesi meno sviluppati del mondo.

Obiettivo 10 - ridurre le diseguaglian-
ze: sia all’interno del singolo paese sia 
tra stati; 
Le disuguaglianze globali sono così 
elevate da rappresentare uno dei mag-
giori ostacoli allo sviluppo sostenibile 
e alla riduzione della povertà. La disu-
guaglianza è aumentata in molti Paesi 
nell ulultima decade. Le disuguaglian-
ze limitano le opportunità di partecipa-
re ai gruppi sociali e di dare contributi 
significativi alla vita sociale, culturale, 
politica ed economica. L’Obiettivo 10 
mira quindi a ridurre le disuguaglianze 
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all’interno dei Paesi e tra di essi.
Nello specifico, l’Obiettivo 10 mira ad 
aumentare i redditi dei più poveri e a 
raggiungere l’empowerment e l’inclu-
sione sociale, economica e politica per 
tutti entro il 2030. L’Obiettivo 10 mira a 
garantire le pari opportunità eliminando 
leggi, politiche e pratiche discriminato-
rie e a promuovere una migrazione più 
ordinata e sicura delle persone attraver-
so politiche migratorie adeguate. Cerca 
inoltre di aumentare la rappresentanza 
e la voce dei Paesi in via di sviluppo nel 
processo decisionale delle istituzioni 
economiche e finanziarie internazionali.

Obiettivo 11 - città e comunità soste-
nibili: creare città sostenibili e insedia-
menti umani che siano inclusivi, sicuri e 
solidi;
L’urbanizzazione globale è uno degli 
sviluppi più significativi del 21 ° secolo. 
Più della metà della popolazione mon-
diale vive in città, una percentuale che 
si prevede di aumentare al 70% entro il 
2050. Sono le città a guidare le economie 
locali e nazionali, come centri di prospe-
rità dove si concentra oltre l’80% delle 
attività economiche globali. L’Urbaniz-
zazione pone anche grandi sfide. Le città 
hanno un enorme impatto ambientale. 

Occupano solo il tre per cento della su-
perficie del mondo, ma sono responsa-
bili per tre quarti del consumo di risorse 
globale e il 75% delle emissioni globali.
L’obiettivo 11 mira a ridurre gli effetti 
negativi dell’impatto ambientale delle 
città, in particolare in termini di quali-
tà dell’aria e gestione dei rifiuti. Essa ri-
chiede forme più inclusive e sostenibili 
di urbanizzazione, basate in particolare 
su un approccio partecipativo, integrato 
e sostenibile alla pianificazione urbana. 
Inoltre, esso mira a garantire l’accesso 
universale a spazi verdi e pubblici sicu-
ri e inclusivi, soprattutto per le donne ei 
bambini, gli anziani e le persone con di-
sabilità, e di fornire l’accesso ai sistemi 
di trasporto sicuri e convenienti.

Obiettivo 12 - utilizzo delle risorse: ga-
rantire modelli di consumo e produzio-
ne sostenibili; 
Attualmente, la popolazione mondiale 
consuma più risorse di quante ne pos-
sa fornire l’ecosistema. Per sviluppare 
la società e l’economia entro la capacità 
di carico degli ecosistemi, è necessario 
cambiare radicalmente il modo in cui la 
società produce e consuma.
L’obiettivo 12, Attuazione del Piano de-
cennale per il consumo e la produzio-
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ne sostenibili, mira a gestire i prodotti 
chimici e tutti i rifiuti in modo ecologi-
co e a ridurre significativamente i rifiu-
ti attraverso il riciclaggio e altri mezzi. 
L’obiettivo 12 mira anche a dimezzare 
gli sprechi alimentari, a incoraggiare le 
aziende ad adottare pratiche sostenibili 
e a promuovere politiche di approvvi-
gionamento pubblico sostenibili.

Obiettivo 13 - adottare misure urgenti 
per combattere i cambiamenti climatici e 
le loro conseguenze

Il cambiamento climatico è una delle 
sfide principali per lo sviluppo sosteni-
bile. Il riscaldamento climatico globale 
sta causando cambiamenti nel sistema 
climatico mondiale che minacciano la 
sopravvivenza di molte persone nei Pa-
esi meno sviluppati, soprattutto nelle 
regioni sviluppate dove le infrastrutture 
e alcuni settori economici sono vulnera-
bili ai rischi del cambiamento climatico. 
I cambiamenti nei cicli delle precipita-
zioni e della temperatura influenzano 
anche gli ecosistemi come le foreste, i 
terreni agricoli, le montagne e gli oceani, 
nonché le piante, gli animali e le perso-
ne che vi abitano. Le emissioni globali di 
anidride carbonica (CO2) sono aumen-
tate di oltre il 50% tra il 1990 e il 2012.

L’obiettivo 13 invita i Paesi a include-
re misure di protezione del clima nelle 
loro politiche nazionali e ad aiutarsi re-
ciprocamente per affrontare i problemi, 
se necessario. Riconosce che la Conven-
zione quadro delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici è il principale 
forum intergovernativo internazionale 
per negoziare la risposta globale ai cam-
biamenti climatici. A completamento di 
questo dialogo, l’Obiettivo 13 ribadisce 
l’impegno a mobilitare congiuntamente 
100 miliardi di dollari all’anno da tutte 
le fonti entro il 2020 per sostenere la co-
struzione della resilienza ai disastri le-
gati al clima e aiutare i Paesi sviluppati 
ad adattarsi ai cambiamenti climatici nei 
Paesi in via di sviluppo.3

Obiettivo 14 - conservare e utilizzare 
in modo sostenibile gli oceani, i mari e 
le risorse marine

L’inquinamento e lo sfruttamento ec-
cessivo degli oceani del mondo sono un 
problema crescente, che pone serie mi-
nacce alla biodiversità, all’acidificazio-
ne degli oceani e all’aumento dei rifiuti 
di plastica. Oltre alla pesca industriale 
e allo sfruttamento commerciale delle 
risorse marine, i cambiamenti climatici 
stanno aumentando la pressione sugli 

(3) Protocollo di Kyoto (11 Dicembre 1997) (http://www.isprambiente.gov.it/it/temi/cambiamenti-climatici/convenzione-quadro-sui-cambiamenti-climatici-e-protocollo-di-kyoto)
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ecosistemi marini. La continua crescita 
della popolazione mondiale in futuro 
sarà ancora più legata ai problemi delle 
risorse marine.
L’Obiettivo 14 mira a ridurre significati-
vamente tutto l’inquinamento marino e 
a minimizzare l’acidificazione degli oce-
ani entro il 2025 attraverso un impegno 
costante nella gestione e nella protezio-
ne degli ecosistemi marini e costieri. Il 
documento mira inoltre a regolamen-
tare efficacemente la raccolta, a porre 
fine alla pesca eccessiva e a porre fine 
alla pesca illegale e non regolamentata 
e alle pratiche di pesca distruttive entro 
il 2020. Inoltre, l’Obiettivo 14 chiede di 
vietare alcuni sussidi alla pesca4. 

Obiettivo 15 - proteggere, ripristinare 
e favorire un uso sostenibile dell’ ecosi-
stema terrestre

La conservazione e l’uso sostenibile del-
la biodiversità sono di vitale importan-
za per lo sviluppo sociale ed economico, 
nonché per la sopravvivenza dell’uma-
nità. Tuttavia, vi è un evidente e conti-
nuo declino della biodiversità con una 
perdita della superficie forestale che 
minaccia la prosperità umana, con un 
impoverimento delle popolazioni rurali 
povere - comprese le comunità indigene 

e locali - particolarmente colpite. Biodi-
versità e foreste contribuiscono alla ri-
duzione della povertà e sono alla base 
della sicurezza alimentare e della salute 
umana, poiché assicurano aria pulita e 
acqua, assorbendo le emissioni di CO2 
oltreché lo sviluppo ambientale.
L’obiettivo 15 è finalizzato alla conser-
vazione, restauro e uso sostenibile degli 
ecosistemi, con l’obiettivo di fermare la 
deforestazione, assicurare il ripristino 
delle foreste degradate e sostanzialmen-
te aumentare il rimboschimento entro il 
2020. Inoltre, partecipa alla lotta alla de-
sertificazione entro il 2030 e al ripristino 
dei terreni interessati dalla desertifica-
zione, siccità e inondazioni. Per proteg-
gere la biodiversità, l’obiettivo 15 chiede 
misure urgenti per porre fine bracconag-
gio e il traffico di specie animali e vege-
tali protette.

Obiettivo 16 - pace, giustizia e istituzio-
ni forti

È chiaro che senza comunità pacifiche 
e inclusive e una buona governance, lo 
sviluppo non è sostenibile. Ad esem-
pio, i Paesi colpiti da conflitti sono i più 
lontani dal raggiungimento degli SDG, 
mentre in molti altri Paesi la ricostruzio-
ne di istituzioni pacifiche e responsabili 

(4) Convenzione delle Nazionini Unite sul diritto del mare (10 dicembre 1982). (http://www.isprambiente.gov.it/it/temi/biodiversita/convenzioni-e-accordi-multilaterali/
convenzione-delle-nazioni-unite-sul-diritto-del-mare-unclos )
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(5) Agenda d’azione di Addis Abeba. (http://www.un.org/esa/ffd/ffd3/press-release/countries-reach-historic-agreement.html)
(6) Documento delAssemblea Generale delle Nazioni Unite. disponibile al sito: https://unric.org/it/wp-content/uploads/sites/3/2019/11/Agenda-2030-Onu-italia.pdf

ha contribuito in modo significativo al 
raggiungimento degli SDG.
L’Obiettivo 16 per il 2030 mira quindi 
a promuovere società pacifiche e inclu-
sive. A tal fine, sostiene la riduzione di 
tutte le forme di violenza, compresa la 
tortura, e l’eliminazione di tutte le for-
me di criminalità organizzata. Inoltre, 
l’Obiettivo 16 richiede una riduzionesi-
gnificativa della corruzione, della con-
cussione e dei flussi finanziari e di armi 
illeciti. Affinchéle società siano pacifiche 
e inclusive, l’Obiettivo 16 mira anche 
a promuovere istituzioni inclusive e lo 
Stato di diritto e a garantire un accessoe-
quo alla giustizia. 

Obiettivo 17 - rafforzare i mezzi di at-
tuazione degli obiettivi e rinnovare il 
partenariato mondiale per lo sviluppo 
sostenibile

Il raggiungimento degli Obiettivi di svi-
luppo sostenibile dipende da un sistema 
di finanziamento inclusivo che vada ol-
tre gli impegni di assistenza ufficiale allo 
sviluppo. Oltre ai finanziamenti pubbli-
ci e privati, anche la sfera politica deve 
fare un lavoro migliore per contribuire 
agli Obiettivi: nel luglio 2015, la comuni-
tà internazionale ha adottato un nuovo 
quadro per il finanziamento e l’attuazio-

ne dello sviluppo sostenibile, l’Agenda 
d’azione di Addis Abeba5.
L’obiettivo 17 invita i Paesi sviluppati 
a rinnovare il loro impegno a destinare 
lo 0,7% del loro reddito nazionale lor-
do all’assistenza ufficiale allo sviluppo. 
L’obiettivo è mobilitare maggiori risorse 
interne per ridurre la dipendenza dagli 
aiuti esteri, aumentare la cooperazione 
internazionale in materia di scienza, tec-
nologia e innovazione e promuovere un 
sistema commerciale multilaterale equo. 
L’Obiettivo 17 sostiene anche la stabilità 
macroeconomica e una maggiore coe-
renza delle politiche per lo sviluppo so-
stenibile.
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Tra la fine degli anni 90 e l’inizio degli 
anni 2000, significativi eventi  econo-
mici hanno determinato un disalline-
amento tra i Paesi del Mondo interes-
sando anche i Paesi europei, colpiti da 
crisi economiche e sociali . Dopo 10 
anni dalla strategia di Lisbona (Parla-
mento europeo, 2000)1, per provare ad 
uscire da questa situazione di stallo, 
viene proposta dalla Commissione eu-
ropea la strategia EUROPA 20202: per 
una crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva, proposta per cambiare il de-
stino dell’Europa. «L’Europa sta viven-
do una fase di trasformazione. La crisi 
ha vanificato anni di progressi econo-
mici e sociali e messo in luce le carenze 
strutturali dell’economia europea. Nel 
frattempo il mondo si sta rapidamente 
trasformando e le sfide a lungo termi-
ne (globalizzazione, pressione sulle ri-
sorse, invecchiamento) si accentuano. 
L’UE deve prendere in mano il proprio 
futuro» (COM 2010)3. In quest’occa-
sione l’Europa intende promuovere 
un’economia sostenibile nell’uso delle 
risorse per facilitare la transazione ver-
so un modello più ecologico, circolare 
e a basse emissioni di carbonio, tra cui: 
- crescita intelligente: l’idea di svi-
luppare un’economia che si basi sul-
la conoscenza e sull’innovazione;
- crescita sostenibile: l’obiettivo è quel-
lo di promuovere un’economia efficien-

te anche sotto il profilo delle risorse, 
competitiva e che rispetti l’ambiente; 
- crescita inclusiva: promuovere un’eco-
nomia con alti tassi di occupazione che fa-
vorisca la coesione sociale e del territorio.
Complessivamente, tra gli interventi e 
gli obiettivi proposti, esiste un legame 
con la gestione dei rifiuti, in quanto il 
loro possibile riutilizzo/riciclo attra-
verso l’economia circolare, incidono 
profondamente sulla tutela dell’am-
biente e sul benessere della popolazio-
ne. Emerge con chiarezza la volontà di 
definire un percorso sempre più stu-
diato ed articolato che porti all’utiliz-
zo efficiente delle risorse disponibi-
li, alla loro lavorazione ed infine alla 
corretta gestione dei rifiuti prodotti.

5.1 Definizione di waste 

Il concetto di waste è appare facilmen-
te comprensibile da chiunque . Tuttavia, 
è probabile che una definizione legale 
precisa di cosa siano i rifiuti sia impos-
sibile da realizzare. La nozione di waste 
è relativa sotto due aspetti principali.
In primo luogo, qualcosa diven-
ta waste quando perde la sua 
funzione primaria per l'utente. 
Tuttavia, e questa è la seconda prospet-
tiva, ciò che è considerato rifiuto in re-
lazione alla  funzione primaria può 

5. WASTE MANAGEMENT E SDG

(1) Il Consiglio europeo ha tenuto una sessione straordinaria il 23 e 24 marzo 2000 a Lisbona per concordare un nuovo obiettivo strategico per l’Unione al fine di sostenere l’occupa-
zione, le riforme economiche e la coesione sociale nel contesto di un’economia basata sulla conoscenza
(2) Documento presentato al Consiglio Europeo di Lisbona(2000).  https://archivio.pubblica.istruzione.it/buongiorno_europa/allegati/lisbona2000.pdf

(3) COMMISSIONE EUROPEA, Bruxelles, 3.3.2010 COM(2010) Una strategia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva
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essere utile per una funzione secon-
daria , cioè i rifiuti di qualcuno pos-
sono essere spesso per qualcun altro 
(secondario) materia prima. La natu-
ra è un ottimo esempio di questa real-
tà poiché, ad esempio, in in molti casi, 
la defecazione dei mammiferi viene 
utilizzata come cibo da alcuni insetti. 
Questa natura relativa del waste 
spiega perché alcuni rifiuti manten-
gono un  significativo valore econo-
mico; infatti, mentre un rifiuto può 
perdere il suo peso per chi lo ha gene-
rato, può mantenerlo  per il suo uten-
te secondario, che sarà anche quel-
lo che gli attribuirà un controvalore . 
La nozione di waste è anche relativa allo 
stato dell'arte tecnologica e a dove esso 
viene generato. Un esempio può essere 
il letame di cavallo. Una volta esso pote-
va essere considerato uno rifiuto in una 
grande città, con significative conse-
guenze ambientali e importanti costi per 
la rimozione, mentre invece come  nelle 
zone rurali addirittura ricercato come 
un utile fertilizzante . Oggi, a causa del 
cambiamento tecnologico dei trasporti è 
scomparso del tutto dalle città e in agri-
coltura si ricorre a fertilizzanti chimici. 
Queste  nozioni possono aiutare a fare 
luce sugli attuali dibattiti in corso sul-
la gestione europea del waste (o dei 
materiali). Infatti , nella  comunicazio-
ne sul riesame della strategia europea 

di gestione dei rifiuti (COM(96)399 
def.),4  la Commissione europea rico-
nosce che ad oggi non esiste una defi-
nizione soddisfacente di quando un 
prodotto diventa rifiuto né di quando 
un rifiuto torna ad essere un prodotto. 

5.2 End of Waste e Circular Economy

L’elemento essenziale per un’economia 
circolare è rappresentato dal riciclag-
gio dei materiali provenienti dai rifiuti.
Questa concezione del processo di recu-
pero e di trasformazione dei rifiuti che è 
la base dell’economia circolare, prevede 
che il riutilizzo dei materiali sia solo l’ul-
timo passaggio di una serie di interven-
ti che partono dalla produzione di beni 
progettati e realizzati per durare di più e 
rendere nella loro funzione sempre me-
glio. Quindi per attivare il processo di ri-
ciclo occorre sapere come, quando e per-
ché il “rifiuto” cessa di essere considerato 
tale, coiè il cosiddetto “ End of Waste” 
(Commissione europea, 2020)5. Una lun-
ga lista dei criteri di End of Waste stabili-
sce, attraverso approfondite valutazioni 
tecnico-economico-ambientali quando 
un materiale utilizzato, può essere con-
siderato riciclabile, sicuro dal punto di 
vista ambientale e di «qualità sufficien-
temente elevata da non dover più essere 
classificato come rifiuto» (Commissione 
europea, 2020). Questo concetto, non 

(4) COMMISSIONE EUROPEA, sul riesame della strategia comunitaria per la gestione dei rifiuti. Bruxelles 30.07.1996

(5) COMMISSIONE EUROPEA, End of Waste. Bruxelles 03.07.2020.( https://ec.europa.eu/growth/tools-databases/tris/index.cfm/it/index.cfm/search/?trisaction=search.de-
tail&year=2020&num=427&mLang=IT)
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semplicissimo da regolamentare, ha un 
portale web dedicato: Webpage on Wa-
ste and Circular Economy, gestito dal-
la Commissione europea, aggiornato 
costantemente, specifico per ogni sin-
golo materiale o sistema di lavorazio-
ne possibile (Circular Economy, 2020)6.
L’UE ha chiarito in più occasioni che le 
politiche sui rifiuti devono passare attra-
verso l’economia circolare e per questo 
ha investito una buona parte di risorse 
sulla ricerca in questo ambito (Dri et al, 
2018)7. Un grande quantitativo di stu-
di, rapporti e pubblicazioni nei diversi 
ambiti scientifici sull’economia circolare 
legata a End of West viene raccolta dal 
portale dedicato e dal Centro Comune di 
Ricerca – JRC (Circular Economy, 2020)8. 
Questo enorme quantitativo di rapporti 
tecnici e ricerche scientifiche, oltre a ela-
borare una serie di proposte sotto forma 
di criteri per individuare End of Waste 
(Commissione europea 2020) e i requi-
siti di sicurezza e qualità per i materiali 
riciclati, produce costantemente lavori 
scientifici per individuare nuove infor-
mazioni di riferimento sulle migliori pra-
tiche da adottare e sulla individuazione 
di processi di riciclaggio (Dri et al, 2018).
È evidente che le attività di recupero tra-
mite riciclaggio e compostaggio rappre-
sentano l’azione più importante dell’U-
nione europea sui rifiuti. Questa attività 
è quella che ha avuto una maggiore pro-

mozione a livello comunitario proprio 
per alimentare fattori di economia cir-
colare e creare materie prime secon-
de (MPS - DM 5.2.1998, DM 161/2002, 
DM 269/2005)9, nell’ottica del proces-
so europeo di End of Waste e Circular 
Economy (Commissione europea 2020). 

5.3 L’Agenda 2030 come strumento

Nel complesso si può dire che, al-
meno sulla carta, gli Stati si stanno 
impegnando per cambiare le cose.
Gli accordi susseguiti però, nonostante 
siano ancora validi, sono limitati nella 
concreta applicazione dal fatto che non 
siano legalmente vincolanti o perché en-
trano in vigore a distanza di anni e qua-
si sempre in casi di estrema necessità.
In tale arco di tempo, di incuran-
za, la situazione evolve e la mancata 
presa di posizione degli Stati si con-
cretizza, il più delle volte, nel peg-
gioramento delle condizioni ambien-
tali e dei fenomeni ad esse correlate.
Dobbiamo considerare però che gli 
obiettivi di sostenibilità, per come 
si sono conformati negli anni, rico-
prono ad oggi tre macro-settori, am-
bientale, sociale ed economico, che 
per la stretta relazione che intercor-
re tra essi potrebbero essere accusati 

(6) Sito web Waste and Circular Economy. (https://susproc.jrc.ec.europa.eu/susproc_home)
(7) Dri, Marco & Canfora, Paolo & Gaudillat, Pierre & Antonopoulos, Ioannis. (2018). Best Environmental Management Practice for the Waste Management Sector.
(8) Il Centro comune di ricerca è il servizio scientifico interno della Commissione. Fornisce un supporto al processo decisionale dell’UE mediante consulenze scientifiche indipen-
denti e basate su prove concrete.
(9) Decreto 5 febbraio 1998 (Supplemento ordinario alla Gazzetta ufficiale 16 aprile 1998 n. 88) Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di 
recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (versione coordinata con il DM 5 aprile 2006) 
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di essere troppo generici ed esigenti.
È anche per questo che conside-
rare tutte le dimensioni rappre-
senta una sfida non poco ardua
Il documento ambientale e socioeco-
nomico in vigore, che potremmo defi-
nire documento guida, è, a partire dal 
2015, l’Agenda 2030, che si autodefini-
sce come “il programma d’azione per 
le persone, il pianeta e la prosperità”.
E' il frutto di 50 anni di conferen-
ze ambientali, è in vigore dal 2015 
e terminerà nel 2030.  e così recita:
“Le sfide e gli impegni identificati durante 
questi importanti vertici e conferenze sono 
correlati ed esigono soluzioni integrate. Per 
affrontarli in maniera efficace è necessario 
un nuovo approccio. Lo sviluppo sosteni-
bile riconosce che la sconfitta della povertà 
in tutte le sue forme e dimensioni, la lotta 
contro le disuguaglianze fra paesi e all’in-
terno degli stessi, la salvaguardia del pia-
neta, la creazione di una crescita economi-
ca duratura, aperta a tutti e sostenibile e 
la promozione dell’inclusione sociale sono 
elementi legati fra loro e interdipendenti.”10

L’Agenda è composta di 17 Obiettivi, ar-
ticolati in 169 sotto-obiettivi ed è carat-
terizzata dall’accuratezza di definizione 
di essi, grazie ai quali è possibile andare 
ad analizzare lo stato di attuazione dei 
Goal attraverso la messa a punto di indi-
catori ben rappresentativi del fenomeno 

e adatti ad essere univocamente rilevati.

5.4 Quali SDG?

Tra i 17 Goals e i loro sotto-obbiettivi, ve 
ne sono alcuni particolarmente utili per 
il waste management in quanto,grazie ai 
loro indicatori, forniscono dati di pron-
ta interpretazione e fra  loro correlabili.
Gli obiettivi di consumo e produzione 
sostenibili occupano una via di mezzo 
tra la base delle risorse naturali ,gli obiet-
tivi e gli indicatori relativi al benessere 
ambientale e sociale. Da una prospetti-
va funzionale, gli obiettivi di sviluppo 
e gli indicatori nel dominio delle risorse 
naturali e dell’ambiente sono correlati 
alle funzioni di origine,  assorbimento 
e supporto vitale dell’ambiente. “Origi-
ne” si riferisce all’approvvigionamento 
delle risorse naturali necessarie per la 
produzione e il consumo e include beni 
come acqua, suolo, risorse energetiche 
o prodotti agricoli. “Assorbimento” si 
riferisce alla capacità dell’ambiente di 
assorbire e trattare i prodotti di scar-
to della produzione e del consumo. Le 
funzioni di “supporto vitale” includono 
quei processi ecosistemici o su scala pla-
netaria dell’ambiente che sono essenzia-
li per un funzionamento sano all’interno 
dei confini del pianeta.
La selezione degli indicatori si 

(10) Trasformare il nostro mondo: l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile; Risoluzione adottata dall’Assemblea Generale il 25 settembre 2015; (https://unric.org/it/wp-content/
uploads/sites/3/2019/11/Agenda-2030-Onu-italia.pdf)
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basa sull’identificazione di obietti-
vi e indicatori chiave rilevanti per 
valutare quali siano gli elementi 
utilizzabili per lo sviluppo di un con-
sumo  e una produzione sostenibili.
In particolare ne abbiamo seleziona-
ti 8 per la loro capacità di descrivere il 
waste negli ambiti di loro competenza.
Analizzandoli singolarmente forniremo 
una descrizione critica, mettendo in ri-
salto quali sono i sotto-obbiettivi utiliz-
zabili per  valutare il waste management 
in un sistema di economia circolare.
Particolare attenzione sarà poi destinata 
al Goal n°11.6 che riguarda la qualità dell’ 
aria e la gestione dei rifiuti urbani e al 
Goal n°12 che è dedicato esclusivamente 
a modelli di consumo e di produzione so-
stenibili, e al n°13.2 che monitora le GHG.
Nell’ambito della valutazione di questi  tre 
Goal, a vari livelli, verrà seguito l’indiriz-
zo dell’ EUROPEAN HANDBOOK FOR
SDG Voluntary Local Reviews 
che ulteriormente restringe il fuo-
co   soltanto su alcuni sotto-obbiet-
tivi con i loro indici di misurazione.
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Molti sono gli aspetti chiave da conside-
rare nell’attuazione della strategia soste-
nibile per una città, e ciò si riflette più 
chiaramente in alcuni di essi e nei loro 
indicatori. Come ad esempio, si rivela-
no fondamentali per la nostra ricerca il 
numero 11, il numero 12 e il numero 13; 
il primo che verte su temi quale di crea-
re delle città e degli insediamenti umani 
più inclusivi, resilienti e sostenibili, il se-
condo invece si concentra di più su ob-
biettivi quali quello di garantire modelli 
di consumo e produzione sostenibili e 
l’ultimo su combattere il cambiamento 
climatico. 
Le città in molti paesi sono diventate 
epicentri di COVID-19, esponendo le 
loro vulnerabilità derivanti dalla man-
canza di alloggi adeguati e convenienti, 
sistemi sanitari pubblici insufficienti e 
infrastrutture urbane inadeguate come 
acqua, servizi igienici e servizi di smal-
timento dei rifiuti, trasporti pubblici e 
spazi pubblici aperti. Le disuguaglian-
ze profondamente radicate hanno por-
tato a impatti sproporzionati legati alla 
pandemia sui migranti, sui senzatetto e 
su coloro che vivono nelle baraccopoli 
urbane e negli insediamenti informali. 
Detto questo, nel rispondere alla crisi, 
alcune città sono emerse come motori 
di ripresa economica, centri di innova-

zione e catalizzatori di trasformazioni 
sociali ed economiche. La ripresa dal- la 
pandemia offre l’opportunità di ripensa-
re e re -immaginare le aree urbane come 
centri di crescita sostenibile e inclusiva. 
Se vogliamo poi analizzare più a fondo 
tutti gli aspetti, gli obbiettivi e indicatori 
del SDG 11, ne troviamo circa una deci-
na, vediamo che hanno come obbiettivi 
temi che vanno dall’accessibilità degli 
alloggi e dei mezzi di trasporto per tut-
ti, alla conservazione dei beni culturali e 
urbanistici nel terzo e nel quarto fino poi 
ad arrivare all’obbiettivo numero 11.6 
che ha l’ obbiettivo principale quello di 
ridurre l’impatto ambientale negativo 
pro-capite delle città, con particolare at-
tenzione alla qualità dell’aria nelle città, 
alla gestione dei rifiuti sia urbani che di 
altro tipo. 
L’SDG numero 12 invece calcola a livello 
globale, il consumo interno pro capite di 
materiali, la quantità totale di mate- ri-
ali direttamente utilizzati da un’econo-
mia per soddisfare le proprie esigenze 
di consumo, è aumentato di oltre il 40% 
dal 2000 al 2017, da 8,7 a 12,2 tonnellate. 
Tutte le regioni, ad eccezione di Europa 
e Nord America, Australia e Nuova Ze-
landa, hanno registrato aumenti signi-
ficativi negli ultimi due decenni. L’au-
mento del consumo interno di materiali 

5.5 Focus su SDG 11 & 12 & 13
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nelle regioni in via di sviluppo è dovuto 
principalmente all’industrializzazione, 
compresa l’esternalizzazione della pro-
duzione ad alta intensità di materiale 
dalle regioni sviluppate. Le risorse natu-
rali, il loro uso e i relativi benefici, insie-
me agli impatti ambientali, sono distri-
buiti in modo non omogeneo tra i paesi 
di tutto il mondo. Un percorso per un 
consumo e una produzione sostenibili 
richiede approcci di economia circolare, 
volti a ridurre o eliminare sprechi, man-
tenendo in uso prodotti e materiali volti 
a rigenerare i sistemi naturali. 
Il cambiamento climatico è un fenomeno 
che colpisce tutti i Paesi e le popolazio-
ni del mondo. Il riscaldamento globale 
continua ad aumentare e le emissioni di 
gas serra sono oggi superiori del 50% ri-
spetto al 1990 e si prevede che aumen-
teranno del 45% entro il 2030 se non si 
interviene con urgenza. L’impatto sul 

pianeta è diretto e provoca eventi mete-
orologici estremi come il riscaldamento 
degli oceani, l’innalzamento del livello 
del mare, lo scioglimento delle calotte 
polari, gli incendi, la desertificazione, la 
siccità, i terremoti, le inondazioni e gli 
tsunami. Questi fenomeni si ripercuo-
to- no anche sulle popolazioni distrug-
gendo i raccolti, impedendo l’accesso 
all’acqua, causando malattie e ostaco-
lando un vero progresso sociale ed eco-
nomi- co. Gli effetti del cambiamento 
climatico possono essere irreversibili se 
non si interviene con urgenza e l’SDG 13 
è un passo fondamentale per migliorare 
la risposta a problemi emergenti come le 
catastrofi naturali e per educare e sensi-
bilizzare l’intera popolazione, rendendo 
così il cambiamento climatico una sfida 
importante.

Figura 15: Interconnessionni tra gli SDGs 11,12,13 e gli altri 
SDGs 
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Indicatore 11.6.1: Percentuale di rifiuti 
solidi urbani raccolti e gestiti in impian-
ti controllati sul totale dei rifiuti urbani 
prodotti, per città

Obiettivo 11.6: entro il 2030, ridurre 
l’impatto ambientale pro capite nega-
tivo delle città, anche prestando parti-
colare attenzione alla qualità dell’aria e 
alla gestione dei rifiuti urbani e di altro 
tipo

L'SDG 11.6 mira a migliorare le presta-
zioni ambientali delle città e l'indicato-
re SDG 11.6.1 misura il progresso delle 
prestazioni della gestione dei rifiuti so-
lidi urbani di una città. Quantifica i pa-
rametri di seguito elencati, essenziali 
per la progettazione e la realizzazione 
di Rifiuti Solidi Urbani (RSU) sostenibi-
li. Nella maggior parte dei casi, queste 
variabili sono generalmente compatibili 
con quelle raccolte attraverso il Questio-
nario UNSD/UNEP sulle statistiche am-
bientali (sezione rifiuti).
a) RSU totale generato in città (tonnellate/
giorno)
b) RSU totale raccolto in città (tonnellate/
giorno)
c) Percentuale di popolazione con accesso ai 
servizi di raccolta RSU di base in città (%)
d) RSU totale gestiti negli impianti control-
lati della città (tonnellate/giorno)
e) composizione RSU
È importante rendersi conto che la parte 
(b) totale dei RSU raccolti e (c) la propor-
zione della popolazione con accesso ai 
servizi di raccolta dei RSU di base sono 
due concetti diversi. Mentre la parte (b) 
si riferisce alle quantità di rifiuti che 
raggiungono gli impianti di gestione dei 
rifiuti, la parte (c) considera la popola-
zione che riceve i servizi di raccolta dei 
rifiuti. 
Rifiuti Solidi Urbani (RSU)
I rifiuti solidi urbani comprendono i ri-
fiuti generati da: abitazioni, commercio 
e commercio, piccole imprese, edifici 
per uffici e istituzioni (scuole, ospedali, 

1111

Indicatore 11.6.2: Livelli medi annui di 
particolato fine (ad es. PM2,5 e PM10) 
nelle città (ponderati per popolazione)
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Unità di misura
Population exposed to NO2 
concentration

Unità di misura
Proporzione Percentuale %

µg /m3

Definizione:
La concentrazione media annua di par-
ticelle fini in sospensione di diametro 
inferiore a 2,5 micron (PM2,5) è una 
misura comune dell'inquinamento at-
mosferico. La media è una media pon-
derata per la popolazione urbana di un 
paese ed è espressa in microgrammi per 
metro cubo [µg/m3].

L’inquinamento atmosferico è costituito 
da molti inquinanti, tra l’altro particola-
to. Queste particelle sono in grado di pe-
netrare in profondità nelle vie respirato-
rie e quindi costituiscono un rischio per 
la salute aumentando la mortalità per 
infezioni e malattie respiratorie, cancro 
ai polmoni e malattie cardiovascolari se-
lezionate.

Dati urbani/rurali: mentre la qualità dei 
dati disponibili per la popolazione ur-
bana/rurale è generalmente buona per 
i paesi ad alto reddito, può essere relati-
vamente scarsa per alcune aree a basso e 
medio reddito. Inoltre, la definizione di 
urbano/rurale può variare notevolmen-
te da paese a paese.

edifici governativi). Sono inclusi anche 
i rifiuti ingombranti (ad es. elettrodo-
mestici, vecchi mobili, materassi) e i ri-
fiuti di servizi comunali selezionati, ad 
es. rifiuti da manutenzione di parchi e 
giardini, rifiuti da servizi di pulizia del-
le strade (spazzatura delle strade, con-
tenuto dei contenitori per rifiuti, rifiuti 
di pulizia del mercato), se gestiti come 
rifiuti. La definizione esclude i rifiuti 
provenienti dalla rete fognaria comuna-
le e dal trattamento, i rifiuti urbani da 
costruzione e demolizione. Il totale dei 
rifiuti urbani prodotti è la somma della 
quantità di rifiuti urbani raccolti più la 
quantità stimata di rifiuti urbani prove-
nienti da aree non servite da un servizio 
di raccolta dei rifiuti urbani.
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Obiettivo 12.1: Attuare il quadro decen-
nale di programmi sui modelli di consu-
mo e produzione sostenibili, tutti i pa-
esi che agiscono, con i paesi sviluppati 
che prendono l'iniziativa, tenendo conto 
dello sviluppo e delle capacità dei paesi 
in via di sviluppo
Indicatore 12.1.1: numero di paesi che 
sviluppano, adottano o attuano stru-
menti politici volti a sostenere il passag-
gio al consumo e alla produzione soste-
nibili

Obiettivo 12.2: Entro il 2030, raggiunge-
re la gestione sostenibile e l'uso efficien-
te delle risorse naturali
Indicatore 12.2.1: Impronta materiale, 
Impronta materiale pro capite e Impron-
ta materiale per PIL
Indicatore 12.2.2: consumo interno di 

materiale, consumo interno di materiale 
pro capite e consumo interno di mate-
riale per PIL

Obiettivo 12.3: entro il 2030, dimezza-
re lo spreco alimentare globale pro ca-
pite a livello di vendita al dettaglio e di 
consumo e ridurre le perdite alimentari 
lungo le catene di produzione e di ap-
provvigionamento, comprese le perdite 
post-raccolta

Indicatore 12.3.1: (a) indice di perdita di 
cibo e (b) indice di spreco alimentare

Obiettivo 12.4: raggiungere entro il 2020 
una gestione ecologicamente corretta 
delle sostanze chimiche e di tutti i ri-
fiuti durante tutto il loro ciclo di vita, in 
conformità con i quadri internazionali 
concordati, e ridurre significativamente 
il loro rilascio nell'aria, nell'acqua e nel 
suolo al fine di ridurre al minimo il loro 
impatto negativo sulla salute umana e 
l'ambiente
Indicatore 12.4.1: Numero di parti di 
accordi ambientali multilaterali inter-
nazionali sui rifiuti pericolosi e altre so-
stanze chimiche che rispettano i propri 
impegni e obblighi nella trasmissione 
delle informazioni come richiesto da 
ciascun accordo pertinente
Indicatore 12.4.2: (a) Rifiuti pericolosi 
prodotti pro capite; e b) proporzione di 
rifiuti pericolosi trattati, per tipo di trat-
tamento

1212
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Obiettivo 12.5: entro il 2030, ridurre so-
stanzialmente la produzione di rifiuti 
attraverso la prevenzione, la riduzione, 
il riciclaggio e il riutilizzo
Indicatore 12.5.1: Tasso di riciclaggio na-
zionale, tonnellate di materiale riciclato

Obiettivo 12.6: Incoraggiare le aziende, 
in particolare le grandi e transnazionali, 
ad adottare pratiche sostenibili e a inte-
grare le informazioni sulla sostenibilità 
nel loro ciclo di rendicontazione
Indicatore 12.6.1: Numero di aziende 
che pubblicano rapporti di sostenibilità
Obiettivo 12.7: Promuovere pratiche di 
appalti pubblici sostenibili, in conformi-
tà con le politiche e le priorità nazionali
Indicatore 12.7.1: Grado di politiche so-
stenibili in materia di appalti pubblici e 
attuazione del piano d'azione

Obiettivo 12.8: entro il 2030, garantire 
che le persone ovunque abbiano le in-
formazioni e la consapevolezza perti-
nenti per lo sviluppo sostenibile e stili di 
vita in armonia con la natura
Indicatore 12.8.1: misura in cui (i) l'edu-
cazione alla cittadinanza globale e (ii) 
l'educazione allo sviluppo sostenibile 
sono integrate nelle (a) politiche educa-
tive nazionali; (b) programmi di studio; 
(c) formazione degli insegnanti; e (d) va-
lutazione dello studente

Obiettivo 12.a: sostenere i paesi in via 
di sviluppo per rafforzare la loro capaci-
tà scientifica e tecnologica per muoversi 
verso modelli di consumo e produzione 

più sostenibili

Indicatore 12.a.1: capacità di generazio-
ne di energia rinnovabile installata nei 
paesi in via di sviluppo (in watt pro ca-
pite)

Obiettivo 12.b: Sviluppare e implemen-
tare strumenti per monitorare gli impat-
ti dello sviluppo sostenibile per un turi-
smo sostenibile che crei posti di lavoro 
e promuova la cultura e i prodotti locali

Indicatore 12.b.1: Implementazione di 
strumenti contabili standard per moni-
torare gli aspetti economici e ambientali 
della sostenibilità del turismo

Obiettivo 12.c: Razionalizzare i sussi-
di inefficienti ai combustibili fossili che 
incoraggiano il consumo dispendioso 
eliminando le distorsioni del mercato, 
in conformità con le circostanze nazio-
nali, anche ristrutturando la tassazione 
ed eliminando gradualmente tali sussi-
di dannosi, ove esistenti, per riflettere il 
loro impatto ambientale, tenendo piena-
mente conto tenere conto delle esigenze 
e delle condizioni specifiche dei paesi 
in via di sviluppo e ridurre al minimo 
i possibili impatti negativi sul loro svi-
luppo in modo da proteggere i poveri e 
le comunità colpite

Indicatore 12.c.1: Importo dei sussidi ai 
combustibili fossili (produzione e con-
sumo) per unità di PIL
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Obiettivo 13.2: Integrare le misure sui 
cambiamenti climatici nelle politiche, nelle 
strategie e nella pianificazione nazionali

Indicatore 13.2.2: Emissioni totali di gas 
serra per anno

1313 L’obiettivo finale della Convenzione sui cam-
biamenti climatici (UNFCCC) è quello di 
raggiungere la stabilizzazione delle concen-
trazioni di gas serra nell’atmosfera a un livel-
lo tale da prevenire pericolose interferenze 
antropogeniche con il sistema climatico. La 
stima dei livelli di emissioni e assorbimenti 
di gas serra (GHG) è un elemento importan-
te degli sforzi per raggiungere questo obiet-
tivo.
Conformemente agli articoli 4 e 12 della 
Convenzione sui cambiamenti climatici e 
alle relative decisioni della Conferenza delle 
Parti, i paesi che sono Parti della Conven-
zione presentano gli inventari nazionali di 
GHG al segretariato sui cambiamenti clima-
tici. Tali comunicazioni sono presentate in 
conformità con i requisiti di rendicontazione 
adottati ai sensi della Convenzione. L’accor-
do di Parigi adottato nel 2015 segna l’ultimo 
passo nell’evoluzione del regime delle Nazio-
ni Unite sui cambiamenti climatici e si basa 
sul lavoro svolto nell’ambito della Conven-
zione. Il suo obiettivo principale è rafforzare 
la risposta globale alla minaccia del cambia-
mento climatico mantenendo un aumento 
della temperatura globale in questo secolo 
ben al di sotto di 2 gradi Celsius al di sopra 
dei livelli preindustriali e perseguire gli sfor-
zi per limitare ulteriormente l’aumento della 
temperatura a 1,5 gradi Celsius. L’accordo 
mira anche a rafforzare la capacità dei pae-
si di affrontare gli impatti dei cambiamenti 
climatici.

Unità di misura
Tonnellate di CO2. 
Si consiglia di calcolare la variazione nel 
tempo
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5.6 Garantire modelli sostenibili di produ-
zione e di consumo  

L’obiettivo 12, sopra citato, stabilisce 
che per raggiungere lo sviluppo soste-
nibile dobbiamo cambiare il modo in 
cui produciamo e consumiamo, ridurre 
la nostra impronta ecologica, aumenta-
re l’efficienza nell’uso delle risorse na-
turali e smaltire correttamente i rifiuti. 
Ma altrettanto importante è la graduale 
transizione verso un’economia circolare, 
che incoraggi l’industria, le imprese e i 
consumatori a riciclare e ridurre i rifiuti. 
I progressi che dal 2010 hanno caratteriz-
zato l’Italia nella riduzione del consumo 
di risorse materiali e nella creazione di 
processi produttivi più efficienti si sono 
fermati negli ultimi cinque anni. L’indi-
catore di tale andamento è il Consumo 
materiale interno (CMI; l’acronimo in-
glese conosciuto a livello internazionale 
è DMC) che è l’indicatore principale de-
rivato dal modulo dei conti ambientali 
fisici EW-MFA (Economy-Wide Material 
Flow Accounts) 11. Il CMI misura l’am-
montare di materiali utilizzati diretta-
mente in un sistema economico e viene 
calcolato sottraendo all’ Input materiale 
diretto12 (pari a ‘Estrazione interna di 
materiali utilizzati’ più ‘Importazioni’) 
le ‘Esportazioni’. (pari a ‘Estrazione in-
terna di materiali utilizzati’ più ‘Im-
portazioni’) le ‘Esportazioni’. Esso cor-
risponde alla quantità di materiali che 
entrano a far parte dello stock materiale 
di un’economia alla fine del periodo di 
riferimento (rifiuti da discariche control-

late, beni strumentali come edifici, infra-
strutture e macchinari, beni di consumo 
durevoli) o che vengono trasformati in 
materiali residui e restituiti all’ambiente 
(emissioni nell’aria, nell’acqua e nel suo-
lo, uso dissipativo di prodotti, perdite).13

Nel 2019, il consumo di materiali (CMI) 
per unità di Pil è stabile rispetto al bien-
nio 2017/2018 (0,28 tonnellate per 1.000 
euro). 14   Nel 2019, l’Italia risulta tra i Pa-
esi dell’Unione Europea con il più basso 
CMI sia per abitante sia per unità di Pil, 
raggiungendo la prima posizione in gra-
duatoria pro-capite e in quella rispetto 
al PIL raggiunge la quarta posizione. Il 
2019 ha confermato l’incremento della 
produzione di rifiuti urbani per abitante 
già registrato nel 2018 (+2,0% nel 2018 e 
+1% nel 2019) 15, purché lieve. Tuttavia, 
si segnalano progressi nei processi di ri-
ciclaggio e nella riconversione dei rifiu-
ti in nuove risorse. I tassi di riciclo dei 
materiali mostrano che sia nell’ultimo 
decennio che nell’ultimo anno l’Italia ha 
ottenuto risultati migliori rispetto alla 
media dell’UE-27, facendo guadagnare 
al nostro Paese il quarto posto nella clas-
sifica europea. Nel 2019 aumenta anche 
la percentuale di riciclaggio (+2,5 punti 
percentuali) e la percentuale di raccol-
ta differenziata dei rifiuti urbani (+3,1 
p.p.).  Eppure, sorgono delle difficoltà in 
relazione alle importanti disparità ter-

(15) Dati da sito internet:  https://ispraambiente.it
(16 Dati da sito internet: Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile; (https://asvis.it)

(13) I conti dei flussi di materiali a livello di economia (EW-MFA) sono un quadro contabile statistico che descrive l’interazione fisica dell’economia con l’ambiente naturale 
e con il resto dell’economia mondiale in termini di flussi di materiali. EW-MFA è uno dei moduli inclusi nel Regolamento (UE) n. 691/2011 sui conti economici ambientali 
europei.

(11) I conti ambientali fisici sono un quadro per compilare statistiche che collegano i flussi di materiali dalle risorse naturali a un’economia nazionale. EW-MFA sono 
statistiche descrittive, in unità fisiche come le tonnellate all’anno. 

(12) E’ un indicatore di efficienza ecologica che descrive la quantità di materia utilizzata sia direttamente che indirettamente per la produzione di un bene. Fonte Wikipedia 
https://it.wikipedia.org/wiki/MIPS_(ecologia)

(14) Rapporto SDGs 2021. Informazioni statistiche per l’Agenda 2030 in Italia – Goal 12. https://www.istat.it/storage/rapporti-tematici/sdgs/2021/goal12.pdf
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(18) NextGenerationEU è uno strumento temporaneo per la ripresa da oltre 800 miliardi di euro, che contribuirà a riparare i danni economici e sociali immediati causati 
dala pandemia di coronavirus per creare un’Europa post COVID-19 più verde, digitale, resiliente e adeguata alle sfide presenti e future.

(19) Nel febbraio 2022 i ministri degli Affari esteri dell’UE hanno approvato conclusioni sui risultati della conferenza sul clima COP 26 e concordato le priorità per i lavori 
dell’UE in materia di diplomazia climatica.
(19) https://www.csqa.it/Sostenibilita/News/Green-Deal-europeo-proposta-CE-per-trasformare-eco  GREEN DEAL EUROPEO PROPOSTA CE

(17) La biocapacità globale è attualmente fissata 1,6 gha a persona, che corrisponde alla produttività media di un ettaro di superficie del pianeta. In base a questa equazione, 
un paese avrà un giorno di superamento solo se la sua impronta ecologica per persona è maggiore della biocapacità globale per persona.Quella di un italiano in media è di 
4,32 ettari nell’arco di 12 mesi, per cui l’Italia si calcola che avrebbe bisogno di 2,7 Terre, rispetto alle 5,1 degli Stati Uniti, alle 4,5 dell’Australia e alle 3,4 della Russia, mentre 
secondo un altro calcolo l’Italia avrebbe bisogno di 5,3 Italie per soddisfare la domanda di natura dei propri residenti, piazzandosi solo al secondo posto dopo il Giappone 
con 7,9.

ritoriali nella raccolta differenziata, che 
comunque, nel 2019, rimane sotto degli 
obiettivi di legge16 . Il Global Footprint 
Network, centro di ricerca che calcola 
l’impronta ecologica dell’uomo ,dichia-
ra che per l’anno 2021 l’Italia ha rag-
giunto l’Overshoot day il 13 maggio (a 
livello globale il 29 luglio)17, consuman-
do più risorse di quante se ne possano 
rigenerare. Gli italiani hanno bisogno di 
una quantità di risorse, prodotte in un 
territorio, cinque volte più grande per 
soddisfare i loro consumi.

Tuttavia, in termini di strategie e misure 
introdotte, nell’anno trascorso si è crea-
to un ambiente favorevole per promuo-
vere modelli di produzione e consumo 
responsabili e accelerare la transizione 
verso un’economia circolare.
Sul fronte istituzionale, la normativa 
europea ha costituito un potente riferi-
mento e proposto il quadro per gli inter-
venti nazionali: 
- Programma Next Generation EU pre-
mia una celere e rapida de-carbonizza-
zione del sistema produttivo; 18

- la Legge Europea sul clima pone 
sfide e vincoli; 19

-  Pacchetto Fit for 55 (che si rife-
risce all’obiettivo dell’UE di ridurre le 
emissioni nette di gas a effetto serra di 
almeno il 55% entro il 2030 19, attiva poli-
tiche specifiche al cui contributo sono ri-

chiamate le imprese; la politica europea 
punta a fermare e invertire la defore-
stazione globale imputabile all’UE, che 
promuove la protezione e il ripristino 
delle foreste di tutto il Pianeta. 
Insieme a questi interventi ambientali, 
l’UE propone spesso interventi sociali e 
inclusivi per ridurre le resistenze e ren-
dere la loro applicazione fattibile.
La normativa nazionale ha concretizza-
to gli obiettivi comunitari di trasforma-
zione del sistema produttivo con la re-
dazione del Piano Nazionale di Ripresa 
e Resilienza e con il Decreto Semplifica-
zioni. Secondo diversi Rapporti pubbli-
cati a livello nazionale, l’Italia è leader 
in Europa nel recupero e nel riciclo dei 
rifiuti e nell’economia circolare, ma que-
sta leadership sembra essere a rischio. 
Sono necessari ulteriori sforzi, applican-
do politiche che incoraggino e sosten-
gano il consumo sostenibile e attuando 
pratiche di risparmio, che sono ad oggi 
carenti. 
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sioni del Sviluppo sostenibile; - attraverso 
politiche basate sull'informazione. concen-
trarsi sulla fornitura di risorse per affronta-
re le lacune nel raggiungimento dell'Agenda 
2030; - essere aperti, inclusivi, partecipativi 
e trasparenti; - concentrarsi sul principio 
"non lasciare nessuno indietro"; - basarsi su 
piattaforme e processi esistenti e seguirne lo 
sviluppo nel tempo; - essere rigorosi e basa-
ti sull’evidenza; - rafforzare lo sviluppo delle 
capacità;  - essere sostenuti dal sistema delle 
Nazioni Unite e altre organizzazioni multi-
laterali (Segretario Generale delle Nazioni 
Unite, 2021). Il Manuale integra poi le Linee 
Guida fornendo consigli pratici, esempi e 
suggerimenti di buone pratiche per la VNR. 
Inoltre, individua otto elementi chiave per 
la preparazione della revisione - la titolarità 
degli SDG, ovvero "garantire che ogni mem-
bro della società sia consapevole dell'Agen-
da 2030 e sia pienamente coinvolto nella sua 
attuazione, rendicontazione e monitoraggio" 
(UNDESA, 2022, p.16 ); - integrare gli SDG 
nei quadri politici nazionali; - collegare  e 
integrare le tre dimensioni dello sviluppo 
sostenibile valutando le interconnessioni e 
i compromessi tra gli SDG; - promuovere il 
"non lasciare nessuno indietro" e dare priori-
tà ai risultati per i gruppi vulnerabili rispetto 
alla popolazione media; - promuovere i mec-
canismi istituzionali, il coordinamento inte-
ragenzie e la collaborazione multisettoriale 
per implementare l'Agenda 2030 e la condi-
visione della responsabilità a tutti i livelli di 
governo (da quello nazionale a quello loca-

(2) The establishment of the United Nations High-level Political Forum on Sustainable Development (HLPF) è stata autorizzata nel 2012 dal documento finale della 
Conferenza delle Nazioni Unite sullo sviluppo sostenibile (Rio + 20), “The Future We Want”. La forma e gli aspetti organizzativi del Forum sono delineati nella risoluzio-
ne 67/290 dell’Assemblea Generale.( https://www.un.org/en/desa/highlights-report-2020-2021)

Il reporting dei Paesi sugli SDGs è volon-
tario: secondo l'UNDESA1(United Nations 
Department of Economic and Social Af-
fairs), in occasione del High Level Political 
Forum2 (HLPF) del 2021, a 42 Paesi è stato 
chiesto di riferire circa  i risultati sull’attua-
zione dell'Agenda 2030 attraverso un loro 
quadro politico nazionale volontario, la Vo-
luntary National Review (VNR).Di questi, 
otto Paesi hanno partecipato dall'Europa 
(San Marino è un nuovo partecipante), 24 
Paesi hanno partecipato per la seconda vol-
ta alla VNR (Cipro, Repubblica Ceca, Dani-
marca, Germania, Norvegia, Spagna e Svezia 
dall'Europa) e 10 Paesi hanno partecipato 
per la terza volta. Dal 2016 al 2021, un tota-
le di 247 VNR sono state presentate all'HL-
PF, con circa il 90% degli Stati membri delle 
Nazioni Unite che hanno presentato almeno 
una VNR e 59 Paesi che hanno condotto più 
di una VNR (UNDESA, 2021b).
Due documenti supportano la preparazione 
delle VNR: le Linee guida del Segretario ge-
nerale delle Nazioni Unite (Segretario gene-
rale delle Nazioni Unite, 2021) e il Manuale 
per la preparazione di revisioni nazionali vo-
lontarie (UNDESA, 2022). Secondo le Linee 
guida, le VNR dovrebbero in linea di princi-
pio: - essere stabilite a livello volontario e na-
zionale, poiché le revisioni globali si basano 
principalmente su fonti di dati nazionali uf-
ficiali; - tenere conto dei collegamenti tra gli 
SDG, la loro progressione e il tracciamento 
dei loro progressi sulla base delle tre dimen-

6. VOLUNTARY NATIONAL REVIEW 
(VNR)

(1) The United Nations Department of Economic and Social Affairs (UN-DESA) lavora a stretto contatto con i governi e le parti interessate per aiutare i paesi di tutto il 
mondo a raggiungere i propri obiettivi economici, sociali e ambientali
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le); - affrontare le sfide strutturali - prospet-
tiva trasversale e valutazione delle priorità 
nazionali; - identificare i mezzi di attuazione 
appropriati, cioè l'allocazione e la pianifica-
zione di budget adeguati per raggiungere gli 
SDG e l'identificazione di mezzi non finan-
ziari (ad esempio, tecnologia, dati, sviluppo 
di capacità, partenariati, ecc.)

Le città sono hotspot di sviluppo sostenibile 
e, sebbene siano le principali fonti di emis-
sioni di gas serra e di altri inquinanti, di 
consumo di risorse e di produzione di rifiuti 
(UN-Habitat, 2009)3, rimangono importanti 
per testare innovazioni e soluzioni per lo svi-
luppo sostenibile. Il ruolo delle aree urbane 
è quindi cruciale per il raggiungimento degli 
SDG e continua ad essere evidenziato nella 
New Urban Agenda (NUA)4 (ONU, 2017), 
che contiene 175 punti che definiscono una 
visione condivisa per un futuro urbano mi-
gliore. 
Nell’UE, l’Agenda urbana per l’UE o “Patto 
di Amsterdam”, articolata attorno a 14 piani 
d’azione (qualità dell’aria, alloggi, inclusione 
di migranti e rifugiati, povertà urbana, posti 
di lavoro e competenze, economia circolare, 
transizione digitale, mobilità urbana, adat-
tamento climatico, transizione energetica, 
appalti pubblici, uso sostenibile del suolo, 
sicurezza nello spazio pubblico e cultura / 
patrimonio culturale) mira a “realizzare il 
pieno potenziale e il contributo delle aree ur-
bane al conseguimento degli obiettivi dell’U-

nione e delle relative priorità nazionali nel 
pieno rispetto dei principi di sussidiarietà e 
proporzionalità e delle competenze” (Com-
missione europea, 2016b, pag. 5).
La piattaforma Futurium della Commissione 
è costantemente aggiornata e tiene traccia di 
tutte le iniziative regionali pertinenti ai piani 
d'azione.5
Un ulteriore passo avanti nella valutazione 
del ruolo delle città nel raggiungimento degli 
obiettivi dell'Agenda 2030 è stato compiuto 
nel 2019 con la pubblicazione della Manuale 
Europeo per Voluntary Local Review (VLR) 
(Siragusa et al., 2020), la cui nuova versio-
ne è appena stata rilasciata dal World Urban 
Forum11 (Katowice, Polonia, giugno 2022) 
(Siragusa et al., 2022).6 
Il Manuale fornisce ai responsabili politici, ai 
professionisti urbani e agli esperti una serie 
di 72 indicatori che i governi locali e regio-
nali possono utilizzare sia per monitorare i 
progressi che per valutare il raggiungimento 
rispetto agli SDG. 
Il set di indicatori comprende indicatori uf-
ficiali e sperimentali provenienti da organiz-
zazioni internazionali ed europee, enti locali 
e regionali e istituti di ricerca, fornendo così 
una visione della realtà dei comuni virtuosi e 
delle esperienze urbane. Gli indicatori forni-
scono una descrizione e un'unità di misura 
appropriate e, facendo riferimento a uno spe-
cifico SDG, fornendo informazioni della sua 
relazione con uno (o più) degli altri obiettivi 
SDG. Il Manuale è pubblicato nella Urban 

(3) Il Programma delle Nazioni Unite per gli insediamenti umani è un’agenzia delle Nazioni Unite il cui compito è favorire un’urbanizzazione socialmente ed ambientalmente 
sostenibile e garantire a tutti il diritto ad avere una casa dignitosa.
(4) New Urban Agenda (NUA) è stata adottata alla  United Nations Conference on Housing and Sustainable Urban Development  (Habitat III) a Quito, Ecuador, il 20 ottobre 
2016. La Nuova Agenda Urbana  rappresenta una visione condivisa per un futuro migliore e più sostenibile. Se ben pianificata e ben gestita, l’urbanizzazione può essere un potente 
strumento per lo sviluppo sostenibile sia per i paesi in via di sviluppo che per quelli sviluppati.

(5) Dal Sito internet : (www.futurium.ec.europa.eu/en/urban-agenda).

(6) Siragusa, Alice & Vizcaino, Pilar & Proietti, Paola & Lavalle, Carlo. (2020). European Handbook for SDG Voluntary Local Reviews

(7)  Piattaforma di condivisione e visualizzazione dati per città e regioni europee. A cura della Commissione Europea. L’indirizzo del collegamento è: http://urban.jrc.ec.europa.eu
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Data Platform Plus 7, un’iniziativa congiun-
ta del JRC e della Direzione generale della 
Politica regionale e urbana. La piattaforma 
consente di accedere a informazioni sullo 
stato e sulle tendenze delle città e delle re-
gioni, sulla strategia dell'UE a sostegno dello 
sviluppo urbano e regionale e sulla posizione 
degli SDG, oltre a una serie di altri strumen-
ti. La dashboard consente agli utenti di sco-
prire come si comportano le città, gli Stati, le 
contee, le regioni e i Paesi attraverso gli indi-
catori socio-economici e ambientali, nonché 
le tendenze e le proiezioni dei modelli più 
avanzati. Lo strumento Strategie, ancora in 
fase di sviluppo, consente di esplorare le po-
litiche per sviluppare, attuare e monitorare le 
strategie di sviluppo territoriale e urbano. Lo 
strumento di localizzazione degli Obiettivi 
di Sviluppo Sostenibile (SDGs) fornisce un 
link alla Piattaforma KnowSDGs 8, che orga-
nizza le conoscenze su politiche, indicatori, 
metodi e dati sull’attuazione degli SDGs. Tra 
gli altri, la piattaforma comprende l’Europe-
an Handbook e i modelli JRC per gli SDGs 
(Barbero Vignola et al., 2020)9, un catalogo 
di tutti i modelli presenti in MIDAS (Model-
ling Inventory and Knowledge Management 
System della Commissione Europea) map-
pati rispetto agli SDGs. Lo strumento Ana-
lisi Tematiche combina i dati con le capaci-
tà analitiche, trasformando le informazioni 
statistiche geospaziali in analisi multidimen-
sionali, dal livello urbano a quello nazionale. 
Infine, Tools comprende attualmente il con-

vertitore NUTS 10, una piattaforma aperta 
basata sul web che consente la conversione 
dei dati statistici regionali.

(8) KnowSDGs è una piattaforma per una visualizzazione dei dati interattiva e di facile utilizzo degli indicatori dell’obiettivo di sviluppo sostenibile e delle loro interconnessioni. 
Sito:https://knowsdgs.jrc.ec.europa.eu

(9) Barbero Vignola, Giulia & Acs, Szvetlana & Borchardt, Steve & Sala, Serenella & Giuntoli, Jacopo & Smits, P. & Marelli, Luisa. (2020). Modelling for Sustainable Development 
Goals (SDGs): Overview of JRC models. Dec 2020

(10) L’Unione europea ha istituito una nomenclatura statistica comune delle unità territoriali, denominata «NUTS», per permettere la rilevazione, la compilazione e la diffusione di 
statistiche regionali armonizzate nell’UE. Questo sistema gerarchico viene anche utilizzato per condurre analisi socioeconomiche nelle regioni ed elaborare gli interventi nel contesto 
della politica di coesione dell’UE.
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Le città sono al centro delle sfide sui mo-
delli economici, ambientali e sociali di 
oggi. Più del 70% dei cittadini dell’UE 
vive nelle aree urbane, queste aree urba-
ne sono i motori dell’economia europea 
e fungono da catalizzatori per soluzioni 
sostenibili innovative che promuovono 
la transizione verso una società a basse 
emissioni di carbonio e resiliente. Tutta-
via, sono anche luoghi in cui i problemi, 
come la disoccupazione, la segregazio-
ne, la povertà e l’inquinamento, sono 
più gravi.
Vi è un crescente riconoscimento del fat-
to che gli sforzi internazionali e nazio-
nali verso gli SDG devono in modo cru-
ciale integrare il contributo di un certo 
numero di attori: settore privato, società 
civile, mondo accademico, nonché città 
e regioni che sono sempre più chiamate 
ad agire su scala locale sulle azioni tra-
sformative richieste, e sono partner es-
senziali per raggiungere efficacemente 
gli obiettivi globali e per incorporare la 
responsabilità locale delle sfide e delle 
soluzioni di sostenibilità.
Tuttavia, nonostante tale azione mirata 
e crescente sia intrapresa a livello locale, 
è ancora incerto come le città e le regioni 
dovrebbero contribuire agli SDG e come 
si possa misurare e valutare il loro con-
tributo.
L’ European Handbook for SDG Volun-
tary Local Reviews 1 mira a colmare que-

sta lacuna, basandosi sulle conoscenze 
sviluppate dal Centro comune di ricerca 
delle Direzioni generali della Commis-
sione europea e dalla politica regionale 
e urbana, anche in stretta collaborazione 
con il Programma delle Nazioni Unite 
per gli insediamenti umani (UN-HABI-
TAT)2. Raggruppa anche un numero più 
ampio di contributi di altre organizza-
zioni e partner di parti interessate, com-
prese le reti di città e le singole città.

Il nuovo European Handbook for the 
Voluntary Local Review offre ai respon-
sabili politici, ai ricercatori e ai profes-
sionisti un quadro ispiratore per istituire 
revisioni locali volontarie (VLR).
I VLR sono uno strumento fondamenta-
le per monitorare i progressi e sostenere 
l’azione trasformativa e inclusiva degli 
attori locali verso il raggiungimento 
degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile 
(SDGs).
Il manuale, progettato per sostenere 
le città europee disposte a preparare le 
loro revisioni volontarie locali, offre un 
quadro per la selezione di indicatori ap-
propriati.
La pubblicazione ha due obiettivi prin-
cipali:
• consentire alle città di produrre 
VLR il più possibile comparabili;
• fornire guide alle città su come 
adattare i VLR al contesto locale.

7. EUROPEAN HANDBOOK FOR SDG 
VOLUNTARY LOCAL REVIEWS.

(1) European Handbook for SDG Voluntary Local Reviews : https://publications.jrc.ec.europa.eu/repository/handle/JRC118682

(2) UN-HABITAT è il Programma delle Nazioni Unite per gli insediamenti umani è un’agenzia delle Nazioni Unite il cui compito è favorire un’urbanizzazione social-
mente ed ambientalmente sostenibile e garantire a tutti il diritto ad avere una casa dignitosa
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A tal fine, il manuale illustra circa 70 
indicatori urbani che coprono tutti i 17 
SDG. Circa un terzo sono indicatori uffi-
ciali armonizzati e disponibili per un nu-
mero rilevante di città. Molti altri sono 
indicatori ufficiali raccolti localmente.
Infine, ci sono quelli sperimentali che 
servono da esempio e ispirazione per 
le città disposte ad abbracciare lo sfor-
zo dell’autovalutazione e raggiungere il 
livello di ambizione richiesto da un VLR 
pertinente e rigoroso
Misurare con indicatori quantitativi e 
qualitativi il percorso verso un futuro 
sostenibile è una caratteristica fonda-
mentale dell’Agenda 2030 per lo Svilup-
po Sostenibile e dei suoi 17 Obiettivi di 
Sviluppo Sostenibile (SDGs), che è stata 
concordata dai leader mondiali nel 2015.
Da allora, è stato sviluppato e rivisto un 
quadro di indicatori a livello naziona-
le, al fine di fornire una serie di matrici 
comparabili che possono essere utilizza-
te per evidenziare i risultati e anche le 
aree di azione più urgenti.
Anche se il contributo di tutti i livelli di 
governo è necessario per attuare e rea-
lizzare l’Agenda 2030, non è stato con-
cordato un quadro di indicatori per mi-
surare il contributo delle città.
Per colmare questa lacuna, è stato messo 
a punto l’ European Handbook for the 
Voluntay Local Reviews.
La localizzazione degli SDG è ancora più 

importante in Europa, dove le città sono 
i luoghi in cui vive la maggior parte dei 
cittadini, dove viene generata la quota 
maggiore del PIL, dove viene attuata 
gran parte delle politiche e della legi-
slazione dell’UE e dove viene spesa una 
quota significativa dei fondi dell’UE.
Oltre al focus urbano specifico dell’SDG 
11, è stato valutato che circa un terzo dei 
232 indicatori SDG può essere misurato 
a livello locale, rendendolo un’entità im-
portante per l’azione e il monitoraggio 
dei progressi verso lo sviluppo sosteni-
bile.
Per localizzare gli SDG in una particola-
re comunità, sarebbe efficace adottare le 
seguenti misure : definire il metodo di 
gestione,condurre un esercizio di map-
patura degli SDG rispetto allo sviluppo 
del piano strategico della città esistente,-
definire il numero e il tipo di Obiettivi 
che la città vuole valutare e monitorare,-
diagnosticare lo stato degli SDGs nella 
comunità attraverso la preparazione di 
un VLR,condurre sessioni di co-creazio-
ne con le parti interessate e le comunità, 
definire un’agenda e obiettivi, ridefinire 
gli indicatori di monitoraggio e adatta-
re i meccanismi di gestione, condurre 
progetti pilota, monitorare i progetti, e 
valutare i progetti e ridefinire le azioni 
prioritarie.
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La Voluntary Local Review (VLR) è 
un’analisi dell’attuazione degli Obiet-
tivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs) in 
un’area specifica ed è quindi uno stru-
mento molto importante a livello citta-
dino o regionale. Il processo di identi-
ficazionedegli SDGs a partire dallaVLR 
consente alle Autorità locali di definire 
le proprie priorità e specificità locali. 
Un’analisi dettagliata degli indicatori in 
un processo partecipativo con i cittadini 
e gli stakeholder locali e un’analisi della 
coerenza delle politiche esistenti come 
base per lo sviluppo delle politiche può 
anche essere uno strumento di pianifica-
zione strategica. 
La prima città a condurre una revisione 
locale volontaria è stata New York nel 
2018, presentando un documento unico 
High Level Political Forum delle Nazio-
ni Unite, che offre un’analisi completa 
di tutti i progressi compiuti dalle città 
nell’attuazione degli Obiettivi di svi-
luppo sostenibile. Secondo un recente 
rapporto di UN-Habitat, l’agenzia delle 
Nazioni Unite incaricata di promuovere 
un’urbanizzazione sostenibile dal punto 
di vista sociale e ambientale, l’attenzio-
ne al valore strategico di tali documenti 
è aumentata drasticamente, con i VLR 
che sono passati da 35 nel 2020 a 69 nel 
2021 e oltre 30 in fase di realizzazione 
nel 2021-2022. La prima città Italiana ha 
pubblicarla è stata Firenze3. Ma perchè è 

chiamata VLR?
Voluntary perchè viene redatta  su base 
volontaria e viene poi presentata al High 
Level Political Forum delle Nazioni Uni-
te. In base alle proprie esigenze locali, 
ogni territorio è capace di effettuare una 
libera scelta dei propri indicatori, vista 
l’assenza di una modalità preconfezio-
nata.
Local, perché il livello di analisi è quello 
locale. Le politiche locali, grazie all’azio-
ne di tutti gli attori del territorio, condu-
cono all’attuazione degli SDG essendo 
protagoniste della società in crescità. C’è 
una crescente richiesta di collaborazione 
istituzionale tra governi locali e nazio-
nali, che spinge a includere i governi lo-
cali e regionali nello sviluppo di accordi 
interistituzionali per l’attuazione degli 
Obiettivi.
Review, perché è appunto una revisione 
che cerca di comprendere tutti le que-
stioni che concorrono al raggiungimento  
degli Obiettivi. Negli ultimi anni, il pro-
cesso di VLR non si è limitato alla rendi-
contazione, ma sembra aver contribuito 
alla gestione di molti aspetti considerati 
importanti per l’attuazione degli SDGs a 
livello locale. I rapporti tra le parti socia-
li dei territori,grazie alla VLR, possono 
essere migliorati grazie ad un aumenta-
ta chiarezza. La VLR localmente fornisce 
maggiori vantaggi negli argomenti coin-
volti, e cioè:

(3) Voluntary Local Review per l’agenda metropolitana 2030. La città metropolitana di firenze | 2021. (https://unhabitat.org/sites/default/files/2021/07/vlr_agenda2030.pdf)

7.1 Voluntary Local Review (VLR)
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•Trasformare gli SDG in reali cambia-
menti sociali, traducendo le esigenze lo-
cali in una modalità globale;
•Fornire alla pubblica amministrazione 
uno strumento cognitivo per abbattere i 
silos governativi e facilitare il dialogo;
•Coinvolgere la cittadinanza e la società 
civile in modo trasparente e partecipa-
tivo;
•Permette di dialogare con altre realtà 
locali a livello internazionale e diventare 
parte del movimento globale per la loca-
lizzazione degli SDGs.
•Disporre di dati di riferimento per mo-
nitorare le azioni locali.
 
Come possiamo rendere la VLR uno 
strumento e un processo che davvero si 
traducono in benefici per le realtà loca-
li? La Voluntary Local Review può es-
sere resa più efficace e fornire maggiori 
informazioni grazie ad alcuni elementi, 
anche se non esistono dei criteri stan-
dard per la sua redazione. 

Disporre di una base informativa forte, 
pertinente e dettagliata a livello regiona-
le è il primo passo verso una VLR più 
informata. È importante che lo sviluppo 

e la selezione degli indicatori combini la 
necessità di tenere conto delle specificità 
regionali con quella di armonizzare gli 
indicatori chiave a livello regionale con 
i sistemi di misurazione nazionali e in-
ternazionali. Inoltre, è importante che la 
base informativa comprenda non solo i 
dati quantitativi, ma anche quelli qua-
litativi raccolti attraverso i processi di 
partecipazione e coinvolgimento degli 
stakeholder.
Partecipazione delle autorità locali: i 
processi che coinvolgono e responsabi-
lizzano le comunità locali attraverso la 
preparazione della VLR, possono facili-
tare la loro partecipazione attiva, infor-
mata e sistematica al processo di svilup-
po sostenibile. Allo stesso tempo, può 
ampliare la base informativa, avvicinare 
i giovani e i gruppi vulnerabili al proces-
so decisionale e rafforzare la visione col-
lettiva per la promozione dello sviluppo 
sostenibile a livello locale.
Analisi di coerenza: la VLR può facilita-
re l’allineamento orizzontale e verticale 
dei piani e delle strategie di sviluppo 
esistenti, migliorando così l’interazione 
di risorse, competenze e conoscenze tra 
i vari livelli (comunale, intercomunale, 
metropolitano, regionale, nazionale, so-
vranazionale, globale, ecc.
Pianificazione strategica: la VLR può an-
che aiutare a identificare le aree in cui è 
necessario intervenire e a stabilire chiare 

7.2 Analisi degli indicatori
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priorità, in modo che la pianificazione 
strategica e le scelte di bilancio possa-
no essere indirizzate verso il raggiun-
gimento degli SDGs La VLR può essere 
uno strumento di monitoraggio e rendi-
contazione, nonché uno strumento per 
la governance locale per elaborare pro-
cessi che possano portare allo sviluppo 
sostenibile.
La combinazione di queste quattro fasi 
posiziona la VLR non solo come un do-
cumento tecnico e di orientamento, ma 
come un piano di sviluppo strategico 
per settori chiave come quello  del turi-
smo sostenibile.
Infatti, le autorità locali, con il supporto 
dell’ Unità di Sviluppo Locale, possono 
definire indicatori appropriati alla loro 
situazione che garantiscano la compa-
rabilità con altre situazioni e altri livelli, 
coinvolgere gli attori locali per identifi-
care i punti di forza, le sfide e le possibili 
azioni a livello locale e, infine, garantire 
la coerenza tra le politiche già esistenti 

e gli SDGs. È possibile effettuare un’a-
nalisi esterna della coerenza e dei colle-
gamenti; il sostegno tecnico e scientifico 
all’attuazione della VLR può contribuire 
a collegarla al movimento globale degli 
enti locali e a darle maggiore visibilità.

All’interno dell’Agenda 2030 gli Obiet-
tivi di Sviluppo Sostenibile vengono 
trattati e definiti come un «indivisible 
whole», in cui caratteri di indivisibilità 
e di interconnessione sono fondamen-
tali affinché l’Agenda venga realizzata. 
(«The interlinkages and integrated na-
ture of Sustainable Development Goals 
are of crucial importance in ensuring 
that the purpose of the new Agenda 
is realized. If we realize our ambitions 
across the full extent of the Agenda, the 
lives of all will be profoundly improved 
and our world will be transformed for 
the better». (UNGA Res 70/1, 25 Settem-
bre 2015)6 Infatti, l’implementazione di 
alcuni obiettivi non solo consente e faci-
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lita il perseguimento di altri, ma divie-
ne una loro stretta conseguenza (Intera-
zioni positive). Al contrario, è possibile 
anche che il perseguimento di alcuni 
obiettivi, se non correttamente gestito e 
bilanciato, possa influenzarne altri ne-
gativamente (Interazioni negative). Le 
interazioni possono variare a seconda 
della zona geografica, del tempo, dello 
sviluppo tecnologico, del contesto giu-
ridico e delle istituzioni presenti in un 
dato contesto. Le tabelle che seguono 
sono un elenco di interazioni che inter-
corrono tra i vari Sustainable Develop-

ment Goals e la loro applicazione a li-
vello locale nella VLR, dove alcuni degli 
SDG sono stati ricodificati. Ad esempio 
per quelli a cui ci stiamo interessando 
la denominazione è cambiata seguendo 
una diversa numerazione, come si evi-
denzia nelle prime colonne della tabella 
sottostante.

Sustainable Development Goals Indicators from Voluntary Local Review Links with other SDG

Goal Targets Nr. Name Unit of 
Measurement 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 Tot

1 1.2 1.3 1
People at risk of 
income poverty after 
social transfer

Share (% of total 
population)

1 1 1 3

1 1.2 1.4 2
People living in 
households with very 
low work intensity

Share (% of total 
population)

1 1 1 3

1 1.2 1.3 3
Lone Parent private 
households

Absolute number. 
Calculating the 

variation over time and 
the share over the total 
number of households 

is recommended.

1 1 2

1 1.3 4
Households in Social 
Housing

Absolute number. 
Calculating the 
variation of this 

indicator over time and 
the share over the total 
number of households 

is recommended

1 1 2

1 1.1 1.2 1.3 1.4 5 Homeless people

Absolute number, also 
disaggregated by 

homeless situation (e.g. 
living on the street), 

demographics (e.g. age 
cohort). Calculating the 
variation over time and 
the share of homeless 

over the number of 
residents is 

recommended. 

1 1 1 1 1 5

2 2.2 6 Adult overweight

Share (% over total 
population). Calculating 

the variation of this
indicator over time is 

recommended.

1 1 2

2 2.4 7
Organic Food 
Purchased for 
schools

 Share (% organic food 
in schools over

total grocery purchases 
for

schools by 
municipality). 

1 1 1 3

2 2.1 2.2 8
Soup kitchens for 
people who cannot 
afford food

Number of soup 
kitchens

1 1 1 3

3 3.2 9 Infant mortality

Number of deaths of 
children born alive 

aged less than 1 year 
per 1,000 live births. 

Calculating the 
variation over time is 

recommended. 

1 1 2

3 3.7 10 Adolescent birth

Number of adolescent 
births. Calculating the 
variation over time is 

recommended.

1 1 1 1 4
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Sustainable Development Goals Indicators from Voluntary Local Review Links with other SDG

Goal Targets Nr. Name Unit of 
Measurement 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 Tot

3 3.6 11
Deaths in road 
accidents

Absolute number. 
Calculating the 

indicator per 10,000 
residents and its 

variation over time is 
recommended.

1 1 2

3 3.a 12
Daily smokers in 1st 
and 2nd upper 
secondary school

Share. Calculating the 
variation over time is 

recommended
0

4 4.2 13
Children 0-4 in day 
care or school

Absolute number. 
Calculating the 

variation over time is 
recommended

1 1 2

4 4.6 14

Adults with less than 
primary, primary and 
lower secondary 
education

Absolute number. 
Calculating the share 

and variation over time 
is recommended

1 1 1 3

4 4,3 15
Students in higher 
education by gender

Absolute number. 
Calculating the share 
and the variation over 
time is recommended

1 1 2

4 4.5 16

Non-native-speaking 
students graduating 
from upper secondary 
schools

 Share
(% of total graduates)

1 1 2

5 5.1 17
Gender employment 
gap

Difference between the 
employment rates of 

men and women.
1 1 2

5 5,1 18

Average satisfactions 
with life by sexual 
identity for 15-year-
old children

Rating
(0-10). Survey data.

1 1 1 3

5 5.2 19
Formal complaints for 
episodes of violence 
against women

Absolute number. It is 
recommended to look 

at number of 
complaints in a 

territorial unit over the 
number of women in 

that unit.

1 1 1 3

5 5.2 20
Female 
hospitalisation for 
assault

Absolute number. 
Considering

the number of hosts, it 
is

recommended to 
calculate

the share with respect 
to the

100,000 women

1 1 1 3

5 5.5 21
Seats held by women 
in municipal 
governments

Share 1 1 1 3

6 6.3 22
Wastewater safely 
treated

Share 1 1 2

6 6.4 23
Drinking water 
consumption

m3/person/year 1 1 1 3

Sustainable Development Goals Indicators from Voluntary Local Review Links with other SDG

Goal Targets Nr. Name Unit of 
Measurement 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 Tot

6 6.4 24
Recycled water used 
for open space

Volume (m3) 1 1 2

6 25 Blue City Index (BCI)
The BCI can vary from 
0 (concern) to 10 (no 

concern)
1 1 1 1 4

7 7.1 26 New buildings
Share of buildings build 

after 1980 over total 
buildings.

1 1 2

7 7.2 27
Technical 
Photovoltaic Potential

 kWh per year per 
capita

1 1

7 28
Energy consumption 
per capita

Euro per capita per 
year; kWh per capita 

per year
1 1 2

7 29
Energy Consumption 
Index (ECI)

Ratio between 
recorded consumption 

and predicted 
consumption (Level of 

aggregation: 
neighbourhood units)

1 1

8 30 Unemployment rate
Share

(% of labour force)
1 1 2

8 8.8 31 Accidents at work

Ratio
(number of accidents at 

work
over employed 

individuals)

1 1

8 8.5 32
Perception about the 
local labour market

 Share
(% of total population)

1 1

8 8.1 33
Gross Domestic 
Product (GDP) per 
capita

USD, constant prices, 
constant PPP, base 

year 2010
1 1 2

8 8.2 34 Labour Productivity
USD, constant prices, 
constant PPP, base 

year 2010
1 1 2

9 35
Journeys to work by 
public transport

 Share.
Calculating the 
variation over

time is recommended

1 1 2

9 36
Enterprises in 
industry, construction 
and services

Absolute number. 
Calculating the 

variation over time is 
recommended.

1 1 2

9 37
Start-ups over 1.000 
inhabitants

Relative number of 
start-ups

1 1

9 38
City transport 
performance

Relative number 1 1

10 10.4 39 Gini Index
Index

ranging from 0 to 100
1 1 2

10 10.2 40
Unemployed people 
with disabilities

Absolute value. 
Calculating the 

variation over time is 
recommended

1 1
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Sustainable Development Goals Indicators from Voluntary Local Review Links with other SDG

Goal Targets Nr. Name Unit of 
Measurement 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 Tot

10 4.3 41
Graduates by field 
and gender

Absolute value. 
Calculating the 

variation over time is 
recommended

1 1 1 3

10 10.2 10.7 42
Population with 
migrant background

Absolute value. 
Calculating the 

variation over time is 
recommended

1 1 1 1 4

10 10.7 43
Hosted asylum 
seekers

Absolute value. It is 
recommend

considering also the 
share of

hosted asylum seekers 
over

the number of 
residents and

calculating the variation 
over
time.

1 1 2

11 11.1 44
Housing cost 
overburdened rate

Share. Calculating the 
variation over time is 

recommended
1 1 2

11 45 Bicycle traffic

Absolute value. 
Calculating the 

variation over time is 
recommended

1 1

11 11.2 46
Access to public 
transport

Share 1 1 1 3

11 11.3 47
Built-up area per 
capita

m2 per capita 1 1

11 11.7 48
Population withouth 
green urban areas in 
their neighborhood

share 1 1 2

11 11.6 49
Population exposed 
to NO2 concentration

30 µg /m3 1 1 1 3

11 11.4 50
Cultural creative 
cities index - C3 index

from raw values to 
normalised

scores
1 1 1 3

12 12.5 51 Local recycling rate

Absolute number. 
Calculating the 

variation over time is 
recommended for the 
share of the Recycled 

Waste (tonnes) over the 
total waste and the 
variation over time.

1 1 2

12 12.5 52
Urban waste per 
capita

Share 1 1 2

Sustainable Development Goals Indicators from Voluntary Local Review Links with other SDG

Goal Targets Nr. Name Unit of 
Measurement 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 Tot

12 12.4 53
pollutants released 
from industrial 
facilities

Variation from one year 
to the

other of the total 
amount of

the pollutants released 
by industrial facilities in 

the area
of interest.

1 1 1 1 4

12 12.b 54
Local tourism 
intensity

No. of nights spent per 
inhabitant.

1 1 2

13 13.1 55
People affected by 
disasters

Number of deaths, 
missing and directly 
affected persons per 

100,000 people

1 1 1 3

13 13.2 56
Greenhouse Gas 
Emissions

Tonnes of CO2. 
Calculating the 

variation over time is 
recommended

1 1 1 3

13 57 Urban flood risk Categorical variable 1 1

13 58 Heat vulnerability Index, value from 0 to 1 1 1

14 59
Bathing sites with 
excellent water 
quality

Absolute value 1 1

14 14.7 60

Participation of Local 
Governments in 
Community-Led Local 
development (CCLD) 
projects

Dichotomous variable 1 1

15 61 Urban greenness
Absolute value 

expressed in
square meters

1 1 2

15 62 Land abandonment Share 1 1 2

15 63 Tree cover density
Share (increase or 

decrease of real tree 
cover density changes)

1 1 2

16 16.1 64
Murders and violent 
deaths

Absolute number. 
Administrative data. 

Calculating the 
variation over time and 
share is recommended

1 1 2

SDG16 65
Level of trust toward 
other people 

share 1 1 2

16 16.6 66

Level of satisfations 
concerning 
administrative 
services in the city

Categorical variable 1 1

16 16.6 67
Transparency of the 
public administration

 List of public 
procurement contracts 
whose value exceeds 

40,000 euro, issued by 
every public authority

1 1 2

16 16.7 68
Voter turnout in 
municipal elections

Share 1 1
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Sustainable Development Goals Indicators from Voluntary Local Review Links with other SDG

Goal Targets Nr. Name Unit of 
Measurement 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 Tot

16 16.7 69
Municipal 
partecipatory 
budgeting

Amount of resources in 
euro devoted to PB. 

Calculating the share of 
the resources devoted 

to PB over the total 
budget of the 

municipality and its 
variation over time is 

recommended

1 1 1 3

17 17.3 70
Remittance as a 
proportion of GDP

Ratio. Remittance 
outflows from the 
Province in Euro 

(Millions) divided by 
regional GDP.

1 1

17 17.18 71
VLR Indicators from 
official statistics

Ratio 0

Totale 11 2 18 6 8 2 4 17 8 23 25 6 6 1 4 6 3 150

L’indirizzo dell’ EUROPEAN HANDBO-
OK FOR SDG Voluntary Local Reviews che 
ulteriormente restringe il fuoco soltanto su 
alcuni sotto-obbiettivi con i loro indici di 
misurazione ha orientato la scelta degli indi-
catori che ci interessano, e che sono eviden-
ziati nelle tabelle soprastanti con un colore 
diverso.

Il Metabolismo Urbano è un modello che 
facilita la descrizione e l’analisi dei flussi 
all’interno delle città, attraverso la metafo-
ra dell’organismo vivente che ha un suo un 
processo metabolico, del tutto simile a quello 
che ci tiene in vita, se non fosse per un par-
ticolare fondamentale:  che è lineare, mentre 
gli organismi viventi sono dotati di meccani-
smi molto fini di regolazione del metaboli-
smo basati su processi ciclici.
La vita della città dipende dalla sua relazione 
con l’ambiente circostante e con la fitta rete 
di risorse locali e globali di cui si nutre, cioè 
si può affermare che una città è un sistema 
complesso, dato dalla sovrapposizione tra 
le sue componenti (persone, sistemi sociali, 
edifici, infrastrutture, servizi ecc.) che inte-

ragiscono tra loro con relazioni multiple non 
lineari, determinando meccanismi circolari 
di causa ed effetto: in questo senso, le città 
manifestano una natura potenzialmente cir-
colare.

Nel valutarne alcuni aspetti, ci si è rifatti a 
quanto indicato negli SDG già al centro del-
la nostra attenzione in quanto traducibili in 
flussi orizzontali e verticali e che, se espressi 
in concreto, interessano temi quale quelli di 
creare delle città e degli insediamenti umani 
più inclusivi, resilienti e sostenibili e di ri-
durre l’impatto ambientale negativo pro-ca-
pite delle città, con particolare attenzione 
alla qualità dell’aria nelle città, alla gestione 
dei rifiuti sia urbani che di altro tipo e il cal-
colo a livello globale, al consumo interno pro 
capite di materiali ed alla quantità totale di 
materiali direttamente utilizzati da un’eco-
nomia per soddisfare le proprie esigenze di 
consumo, utilizzando quindi dei sotto-ob-
biettivi  per valutare il waste management in 
un sistema di economia circolare.
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8. IL CONTESTO ITALIANO E REGIO-
NALE

Le Regioni e le città Metropolitane devo-
no fare riferimento alla Strategia di Svi-
luppo Sostenibile dell’Italia ha una pro-
pria Strategia di Sviluppo Sostenibile.
In Italia, la Strategia Nazionale per lo 
Sviluppo Sostenibile - SNSvS, approva-
ta dal Comitato Interministeriale per la 
Programmazione Economica e lo Svi-
luppo Sostenibile (CIPESS) il 22 dicem-
bre 20171, è il principale strumento di at-
tuazione dell’Agenda 2030. Attraverso 
la programmazione e per il raggiungi-
mento degli SDGs, sono definite le linee 
direttrici delle politiche economiche, so-
ciali e ambientali da raggiungere entro 
il 2030. Il Governo aggiorna la strategia 
almeno ogni tre anni, attualmente è in 
fase di revisione. 
La strategia contiene una serie di scelte 
mirate ed obiettivi nazionali articolati in 
cinque aree. Tali aree riflettono i princi-
pi degli SGDs (Persone, Pianeta, Pace, 
Prosperità e Partnership), e in ciascuna 
viene associato un elenco preliminare 
di strumenti di attuazione, individuati e 
redatti durante il processo di consulta-
zione istituzionale. 
Il coordinamento delle azioni e delle 
politiche relative all’attuazione della 
strategia, che comprendono politiche di 
competenza di diversi Ministeri, è svol-
to dal presidente del Consiglio dei Mi-
nistri.
Il primo organo con cui collabora il pre-

sidente del Consiglio è il Ministero per 
la Transizione Ecologica (MiTE)2, relati-
vamente agli aspetti interni al paese, per 
poi confrontarsi con il Ministero degli 
Affari Esteri e della Cooperazione Inter-
nazionale per gli aspetti esteri. 
Parallelamente all’elaborazione della 
strategia, vengono impostati e definiti i 
contenuti del Piano Nazionale di Ripre-
sa e Resilienza (PNRR)3 che delineano 
la programmazione delle risorse econo-
miche necessarie a finanziare i progetti 
strategici per lo sviluppo del territorio, 
rispettando le risorse europee, con una 
previsione di almeno dieci anni. 

Ad oggi, nelle regioni, è in corso di ap-
provazione il Documento Strategico 
Unitario (DSU)4.
Lo scopo di questo strumento di pro-
grammazione è quello di raccogliere, 
coerentemente, tutti i principali obietti-
vi della programmazione regionale per 
lo sviluppo (territoriale, economico e 
sociale) della regione “(…) Partendo dal 
Documento di Programmazione Econo-
mico Finanziario alla Strategia Regio-
nale per lo Sviluppo Sostenibile, dalla 
Strategia per la Specializzazione Intelli-
gente al Piano regionale dei Trasporti e 
della Mobilità, dai programmi operativi 
per lo sviluppo industriale a quelli per 
la formazione e l’inclusione sociale e per 
le politiche del lavoro (…)” 5. 

(1) Vedi in:  Delibera numero 108, del 22 Dicembre 2017 - APPROVAZIONE DELLA STRATEGIA NAZIONALE PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE. Fonte https://ricer-
ca-delibere.programmazioneeconomica.gov.it/108-22-dicembre-2017/
(2)il MiTe è una linea del governo italiano istituito nel 2021 in sostituzione del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, che tratta anche in materia energetica. Fonte: 
Wikipedia.org
(3)  Il PNRR è stato approvato nel 2021 in Italia per rilanciare l’economia del Paese dopo la pandemia di COVID-19, per permettere  lo sviluppo verde e digitale. Fonte Wikipedia.org
(4)  13 settembre 2021:  Il Consiglio  regionale del Piemonte ha approvato all’unanimità dei votanti la proposta di deliberazione 159 “Documento Strategico Unitario (DSU) della Regione 
Piemonte per la programmazione dei fondi europei 2021 – 2027”. Il DSU disegna le linee strategiche della Regione nei prossimi anni. Fonte www.regione.piemonte.it
(5 )Cit. in PIEMONTE VERSO UN PRESENTE SOSTENIBILE. Fonte https://www.regione.piemonte.it/web/sites/default/files/media/documenti/2022-04/web_la_strategia_re-
gionale_dic21_completa.pdf .



80

Un ruolo fondamentale in questo pro-
cesso, verso economie più sostenibili, è 
sicuramente svolto dagli enti regionali e 
delle Città metropolitane, evidenziando 
come le Strategie riescano ad orientare 
la programmazione. 
Coerentemente con la Strategia Nazio-
nale per lo Sviluppo Sostenibile, la Re-
gione Piemonte ha impostato la propria 
Strategia Regionale per lo Sviluppo So-
stenibile - SRSvS - con due Accordi si-
glati con il MATTM nel 2018 6.
A livello metropolitano anche la Città di 
Torino ha avviato la costruzione dell’A-
genda (metropolitana) per lo Sviluppo 
Sostenibile – ASv- SCmTO 7: in questo 
caso lo strumento si configura attuando 
le SRSvS specifiche della regione Pie-
monte, a cui riferirsi per la definizione 
degli obiettivi strategici, in relazione alle 
proprie competenze ed integrandolo 
con le azioni di pianificazione dell’Ente 
stesso. 

L’azione del quadro regionale include:
- la Strategia per il Cambiamento Clima-
tico;
- la Strategia per la Specializzazione In-
telligente.

Entrambe definiscono e perfezionano 
gli obiettivi strategici e specifici in questi 
ambiti in relazione alla SRSvS che sono 
recepite e adottate a livello europeo, a li-

vello nazionale ed infine regionale.
Specificatamente alla Regione Piemon-
te, alle strategie di sviluppo sostenibile, 
si collegano le linee per la programma-
zione economica e finanziaria regionale 
contenute nel Documento di Economia 
e Finanza Regionale (DEFR) e nella pro-
grammazione dei Fondi Strutturali con-
tenuta nel DSU – Documento Strategico 
Unitario8, in cui vengono individuate in 
maniera prioritaria le linee di intervento 
per l’utilizzo delle risorse comunitarie 
dall’anno 2021 fino all’anno 2027.

8.1 Il posizionamento del Piemonte

Grazie a degli indicatori comuni, riferiti 
agli obiettivi di Agenda 2030, e ben defi-
niti a livello nazionale, è stato possibile 
verificare come il Piemonte si posizioni 
rispetto agli obiettivi di sostenibilità in-
dividuati. 
Ad oggi la regione si posiziona bene, ma 
ha tanto margine in cui migliorare.
Se si confrontano i dati con la media 
generale Italiana, nel 2021 il Piemonte 
mostra un quadro positivo. La Regione 
infatti si posiziona in ottava posizione 
avendo la regione della Valle d’Aosta al 
1° posto e, a seguire, Trentino Alto Adi-
ge, Emilia-Romagna, Marche, Toscana, 
Veneto e Lombardia. 
Il Goal 6 dell’acqua è quello in cui il Pie-
monte si classifica tra le alte posizioni, 

(6) Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile - SRSvS - con due Accordi siglati con il MATTM nel 2018. Consultabile in https://www.isprambiente.gov.it/it/archivio/notizie-e-novi-
ta-normative/notizie-ispra/2018/08/strategie-regionali-per-lo-sviluppo-sostenibile
(7 )Agenda metropoloitana per lo Sviluppo Sostenibile – ASv- SCmTO,  consultabili nel documento regionale “STRATEGIA REGIONALE PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE 
DEL PIEMONTE_ in https://www.regione.piemonte.it
(8) Documento Strategico Unitario della Regione Piemonte per la programmazione dei fondi.
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raggiungendo il 3° posto, grazie all’alta 
percentuale di trattamento delle acque 
reflue ed all’alta l’efficienza delle reti di 
distribuzione dell’acqua potabile.
Anche per il Goal 1 relativo alle “città 
sostenibili” il Piemonte raggiunge una 
buona posizione, arrivando al 4° posto 
grazie alla bassa presenza in percentua-
le di rifiuti urbani conferiti in discarica.
Purtroppo si classifica all’ultimo posto 
rank regionale per il Goal 2 “agricoltura 
sostenibile” (la quota di superficie agri-
cola utilizzata - SAU 9 investita da colti-
vazioni biologiche è la più bassa a livello 
nazionale) e al 15° posto per il Goal 15 
relativo all’“ecosistema terrestre” essen-
do la quota di aree protette al di sotto 
della media italiana e avendo un’elevata 
impermeabilizzazione del suolo da co-
pertura artificiale.  
Il Piemonte ha raggiunto alcuni risultati, 
come ad esempio la percentuale di per-
sone che vivono in famiglie con il red-
dito disponibile equivalente, inferiore al 
60% del reddito mediano – SDGs 1.2.2 e 
l’alto livello di disuguaglianza del red-
dito disponibile – SDGs 10.1.1) 10.

Nonostante i dati positivi del 2021, 
nell’anno corrente risulta meno perfor-
mante in tutti i Goal e, nella maggior 
parte dei casi la regione si trova al di sot-
to dei target impostati a livello Europeo. 
Fortunatamente alcuni target sono più 

facili da raggiungere entro i prossimi 
nove anni in quanto i valori attuali si av-
vicinano molto al target come ad esem-
pio:
- il rispetto ai tassi di occupazione 
(20-64anni) – SDGs 8.5.2 (71% Piemonte 
/ 78% target) 11;
- la produzione di rifiuti: il Pie-
monte dovrà ridurre del 2% i rifiuti ur-
bani conferiti in discarica sul totale dei 
rifiuti urbani raccolti – SDGs 11.6.1 e au-
mentare del 2% rifiuti urbani oggetto di 
raccolta differenziata – SDGs 12.5.1 12.
Statisticamente il Piemonte è ben lonta-
no dal raggiungimento dal target stabi-
lito nei prossimi anni. Un esempio con-
creto è rappresentato dal gap esistente 
tra il valore EU al 25 % per la quota da 
raggiungere di superficie agricola utiliz-
zata per coltivazioni biologiche e i valo-
ri regionali bloccati al 5,3%. Il Piemonte 
dovrebbe aumentare tale superficie di 
circa il 20% entro il 2030, quadruplican-
do la quota attuale in otto anni.
Altro caso è rappresentato dalla quota 
da raggiungere di :
-energia da fonti rinnovabili sul con-
sumo interno lordo di energia elettrica 
(SGDs 7.2.1: 42% Piemonte / 55% tar-
get)13;
- rispetto al consumo finale lordo di 
energia (19% Piemonte / 30% target)14;
- giovani che non lavorano e non studia-
no (NEET 15-29 anni - SDGs 8.6.1: 17% 

(9) La SAU rappresenta l’insieme dei terreni investiti a seminativi, coltivazioni legnose agrarie, orti familiari, prati permanenti e pascoli e castagneti da frutto. Costituisce la superficie 
effettivamente utilizzata in coltivazioni propriamente agricole. È esclusa la superficie investita a funghi in grotte, sotterranei ed appositi edifici. Fonte Glossario PAC 
(10)Dati rappresentati nel Rapporto SDGs 2021. Informazioni statistiche per l’Agenda 2030 in Italia. 
Fonte https://www.istat.it/storage/rapporti tematici/sdgs/2021/goal10.pdf
(11-12-13-14 -15 )Dati riportati nel documento regionale Il Piemonte verso un presente sostenibile. Il posizionamento del Piemonte rispetto all’agenda 2030- POSITION PAPER giugno 
2021.
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Piemonte / 9% target)15 dovendo dimez-
zare i valori attuali ; 
- fronte idrico, si dovrebbe raddoppiare 
la percentuale di corpi idrici con l’obiet-
tivo di qualità ecologica sul totale dei 
corpi idrici delle acque superficiali (fiu-
mi e laghi) – SDGs 6.3.2; 
- azzeramento del consumo di suolo, il 
Piemonte deve eliminare una quota del 
6%– SDGs 15.3.1).

In conclusione, dall’analisi sopra ripor-
tata il Piemonte ha una grande sfida da 
affrontare per raggiungere una comple-
ta transizione sostenibile. 

Un ruolo importante dovrà essere co-
perto dalle politiche energetiche, agrico-
le, territoriali, ma anche da quelle per i 
giovani, sia sul fronte formativo che su 
quello dell’orientamento al lavoro. 

Figura 16: Il posizionamento del Piemonte rispetto al resto 
d’Italia

Figura 17: Il posizionamento del Piemonte rispetto al resto 
d’Italia per i Goals - 2021
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9. IL PIANO STRATEGICO “CUNEO PER 
LO SVILUPPO SOSTENIBILE”

La Regione Piemonte ha avviato i lavo-
ri per la costruzione della propria stra-
tegia regionale nel 2018, e il Comune di 
Cuneo, in modo del tutto volontario, ha 
deciso di introdurre gli obiettivi di so-
stenibilità nel proprio Piano Strategico. 
Per delineare le modalità di crescita del-
la città e del suo territorio, è necesario 
un documento – la pianificazione stra-
tegica – che fornisca dei programmi che 
mirano a chiamare in causa gli attori del 
territorio sulla progettazione e sulle mo-
dalità degli obbiettvi futuri.
A gennaio 2021 si è costituita su inizia-
tiva dell’Associazione delle Autonomie 
Locali Italiane1(ALI), un sodalizio na-
zionale,la Rete dei Comuni Sostenibili 
(RCS), cui possono partecipare tutti i co-
muni italiani, e a cui il comune di Cuneo 
ha spontamente scelto di associarsi.
L’avanzamento di una società, misurato 
come econmia con il PIL e dal punto di 
vista sociale e  ambientale, con strumen-
ti, nuovi e utilizzabili, che misurino ed 
eventualmente correggano la disugua-
glianza e la sostenibilità è l’obbiettivo 
della RCS. I comuni che vi partecipano, 
condividono grazie  ad essa lo sforzo  di 
raggiungere i 17 Obiettivi di sostenibi-
lità dell’Agenda 2030 e dei 12 obiettivi 
del Benessere Equo e Sostenibile (BES) 
considerato quest’ultimo come criterio 
dall’ISTAT e dal CNEL.
Un insieme di indici, si rende necessario, 

da parte della RCs per valutare le scelte 
e gli effetti delle politiche locali riguardo 
la sostenibilità. Inoltre, l’ RCS ha il fine 
di condividere e confrontare idee e pro-
getti ed esperienze, responsabilizzando 
sia la popolazione residente che le che 
imprese locali, rendendo consapevoli le 
comunità che in questo modo possono 
fare scelte di governo che alla distanza 
migliorino la qualità della vità.
Il piano della Rete dei Comuni Soste-
nibili parte per rendere con cretamente 
e praticabili gli obbiettivi dell’ Agenda 
2030, sapendo che questo nuovo mo-
dello di sviluppo sostenibile puo essere 
possibile solo grazie alla consapevolez-
za dei territori.

Il tragitto individuato dal Piano stra-
tegico “Cuneo per lo sviluppo sosteni-
bile” riconosce le suee linee di indirizo 
sovrapponibili ai 17 SDGs che hanno 
come ottica futura la sostenibilità, la lot-
ta al cambiamento climatico e i principi 
della Green Economy e della Green city.

La crescita del territorio e le scelte locali 
non possono fare a meno di un itinerario 
che sia, soprattuto in un ottica futura, 
sostenuto da principi derivati da scelta 
di sostenibilità economica , sociale e am-
bientale.
In questo modo Cuneo, identificando-
si come  capo-luogo di provincia e città 

(1) ALI Autonomie Locali Italiane è un’associazione di comuni, province, regioni, comunità montane, costituitasi nel 1916 e da sempre impegnata per la crescita democratica e civile 
del Paese attraverso un processo di rinnovamento istituzionale fondato sulla valorizzazione delle amministrazioni locali e regionali, sullo sviluppo e il riequilibrio economico sociale e 
territoriale tra aree forti e aree svantaggiate secondo i principi della cooperazione, della solidarietà, della sussidiarietà, della trasparenza e di una efficienza competitiva della Pubblica 
Amministrazione
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media dell’ Italia, intende capire le sue 
azioni passate, quelle presenti e quelle 
possibili nel futuro, per raggiungere gli 
obbiettivi di sostenibilità  indicati delle 
Nazioni Unite percorrendo un itinerario 
di “territorializzazione cuneese”.

9.1  I goal 11 & 12 -  produzione e  con-
sumo  responsabili  a Cuneo

Possiamo così riassumere i temi o le po-
litiche e le misure o le proposte ad  essi 
relativi nell’ambito di questo Goal  pre-
senti nel Piano Strategico 2030 della Cit-
tà di Cuneo:
  - Produzione sostenibile 
L’obiettivo  è  trasformare  l’attuale  eco-
nomia  lineare  in  un’economia  circola-
re  che  recuperi  e  rimetta in circolo ogni 
risorsa evitando la produzione di rifiuti. 
Anche il mantenimento, la riparazione 
e l’uso condiviso dei prodotti industria-
li ne allungano la vita utile, ampliando 
con la definizione di “materie prime se-
conde” il concetto di economia circolare.
Con la promozione di una filiera agrico-
la e alimentare corta e sostenibile, è pos-
sibile migliorare anche la gestione  dei 
rifiuti in un’ottica di economia circolare. 
- Consumo sostenibile  
Attivare politiche di sostegno alle prati-
che di consumo sostenibile, da parte di 
cittadini e operatori economici. 

- Contrasto allo spreco alimentare  
Attuazione di politiche di contrasto allo 
spreco alimentare secondo la Strategia 
comunitaria Farm to Fork. Sostegno e 
promozione delle iniziative già in essere 
da parte di associazioni ed enti del terzo  
settore . Oggi, infatti, nel mondo un ter-
zo di tutto il cibo viene sprecato e questo 
ha implicazioni non solo in termini eco-
nomici, (si stima che il valore sia pari a 
1.2 trilioni di euro), ma anche ambientali 
e sociali. Lo spreco alimentare è respon-
sabile dell’8% delle emissioni di gas ser-
ra, determinanti per l’inquinamento e il 
surriscaldamento globale, e ha enormi 
conseguenze sulla sicurezza alimentare 
delle generazioni future.
A Cuneo tra le attività presenti sul terri-
torio ricordiamo l’applicazione TooGo-
od to Go che recupera gli alimenti freschi 
non venduti a fine giornata permetten-
do agli esercenti di non sprecarli con la 
messa in vendita a prezzi di favore. Inol-
tre è presente il Banco Alimentare che è 
un attività che si svolge nell’ambito del-
la legge 166/2016 detta "legge Gadda" 
contro gli sprechi alimentari, recuperan-
do alimenti ancorchè validi ma destinati 
al waste, distribuendoli in strutture che 
ne necessitano. Nel 2015 nella provincia 
di Cuneo sono state distribuite 570 ton-
nellate di alimenti con un incremento 
del 53% rispetto al 2014 aiutando così, 
attraverso 70 Strutture Caritative, 13.407 
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!1)  Sito internet:  www.pianostrategico.cuneo.it

persone in difficoltà. Questi ultimi dati 
disponibili in Rete, anche se non recenti  
, mostrano già però un notevole trend di 
crescita che è ragionevole supporre sia 
stato mantenuto negli anni a seguire.

- Città sostenibile -Riduzione rifiuti e 
incremento  raccolta differenziata. In 
Europa si sta discutendo su come attua-
re i principi dell’economia circolare  a 
medio-lungo termine, per cui Il  Piano  
dell’Azienda  Cuneese  di  smaltimen-
to  rifiuto  ACSR  S.p.A. ha assunto degli 
indirizzi adeguati. Per ridurre entro il 
2030 la produzione dei rifiuti del 75% ed 
aumentare a più del 65% il loro riciclo e 
per diminuire il conferimento in disca-
rica dei rifiuti urbani e di quanto deri-
vato dal loro trattamento , compresa la 
produzione di CSS, la Regione Piemon-
te intende scegliere a chi affidare l’orga-
nizzazione della gestione dei rifiuti. In  
particolare  vanno sostenute  campagne  
di  sensibilizzazione  sulla  riduzione  
dell’uso  della  plastica  e  rifiuti  lega-
ti al packaging dei prodotti, ulteriore 
promozione della raccolta differenziata 
(quota 80% di raccolta differenziata dei 
rifiuti urbani)  
Il Comune di Cuneo aderisce al proget-
to di recupero “riciclo garantito” della 
Regione Piemonte con la pubblicazione 
sul sito web regionale dei dati regionali, 

provinciali, consortili, sui rifiuti raccolti 
in modo differenziato e indifferenziato.
(5)
In tema di riduzione della produzione di 
rifiuti attraverso prevenzione, riduzio-
ne, riciclo e riuso il Comune di Cuneo ha 
ottenuto un importante riconoscimento 
da parte di Anci-Conai per aver supera-
to nel 2015, con ben 5 anni di anticipo, 
l’obiettivo UE fissato per il 2020 del 50% 
di avvio a riciclo dei rifiuti urbani. Infat-
ti con il 69,2% di riciclaggio dei rifiuti, 
Cuneo, è arrivata seconda tra le città con 
popolazione compresa tra i 50 e 100 mila 
abitanti, che hanno raggiunto l’obbietti-
vo 2020 della Direttiva Europea.
Dal 2014 Cuneo ed altri comuni del-
la pianura appartenenti al Consorzio, 
grazie all’attivazione della raccolta dif-
ferenziata porta a porta, hanno costan-
temente raggiunto percentuali di rac-
colta differenziata elevate, consentendo 
nel 2018, 2019 e 2020 il raggiungimento 
della percentuale media di bacino del 
70,00%.
-Green Public Procurement – (GPP)  
-Criteri Ambientali Minimi -( CAM) 
Incrementare gli appalti pubblici verdi 
da parte dell’ente comunale. Gli appal-
ti pubblici verdi per la Commissione 
Europea sono lo strumento con cui “le 
amministrazioni pubbliche integrano 
i criteri ambientali in tutte le fasi  del  
processo  di  acquisto,  incoraggiando  la  
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(2) Sito internet:  www.istat.it

diffusione  di  tecnologie  ambientali, at-
traverso la ricerca e la scelta di forniture 
e soluzioni che hanno il minore impatto 
possibile sull’ambiente lungo l’intero ci-
clo di vita”.  È  essenziale  che  i  CAM  
(Criteri  Ambientali  Minimi) siano in-
tegrati da analoghi criteri sociali mini-
mi.                                                                                                                                                                

-Città sostenibile -Casa della sostenibi-
lità. Cosi si può definire un luogo de-
stinato a impartire educazione su que-
sto tema. Questa è una della iniziative 
necessarie e attuabili per far crescere la 
cosapevolezza riguardo lo sviluppo so-
stenibile, sociale e ambientale, cioè la 
creazione di un  luogo  dove  informare  
e  sensibilizzare  sui  progetti  sostenibili  
in  corso  di  attuazione  nel  Comune,  
uno  spazio  di  incontro  privilegiato  
dove  affrontare  temi  legati allo svilup-
po sostenibile.
Il Piano Strategico per lo sviluppo so-
stenibile – CUNEO 2030 riserva alla co-
municazione delle informazioni e alla 
consapevolezza dei cittadini in tema 
di sviluppo sostenibile e stili di vita in 
armonia con la natura la parte più si-
gnificativa delle proprie attività, nella 
convinzione che solo un cambio di pa-
radigma culturale e l’assunzione di at-
teggiamenti e comportamenti collettivi 
siano in grado di generare in ambito 
ambientale, economico e sociale un vero 

cambiamento rivolto alla sostenibilità.
 A questo scopo l’Ufficio di Pianifica-
zione Strategica cuneese ha predisposto 
una sezione specifica sul sito comunale 
(6), in cui vengono fornite informazioni 
ed approfondimenti su:
    -Agenda 2030 per lo sviluppo soste-
nibile dell’ONU e i 17 obbiettivi per lo 
sviluppo sostenibile (Sustainable Deve-
lopement Goals – S.D.Gs.)
   -Ansa 2030 – il portale di informazione 
gestito da Ansa insieme all’Alleanza Ita-
liana per lo Sviluppo Sostenibile
    -La Strategia Nazionale per lo svilup-
po sostenibile S.N.Sv.S e le iniziative in 
corso per la redazione della Strategia 
Regionale della Regione Piemonte S.R.
Sv.S.
   -Educazione allo sviluppo sostenibile 
– Materiali didattici per le scuole utili a 
predisporre progetti didattici incentrati 
sui temi dell’Agenda 2030.
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9.2 L’analisi degli indicatori del waste 
a Cuneo

Solo tre città capoluogo italiane fanno 
parte della Rete Comuni Sostenibili, ma 
Cuneo tra loro è la prima a sperimenta-
re, come misura delle politiche locali di 
sostenibilità, il complesso dei 101 indi-
catori .
Una delle ambizioni della RCS, che è 
monitorata dal Centro Unico di Ricerca 
della Commissione Europea, è quella di, 
utilizzando l’ European Handbook for 
SDG Local Voluntary Review, di diveni-
re una realtà all’ avanguardia in Europa.

Seguendo quanto descritto nell’ Euro-
pean Handbook, che riconosce in alcu-
ni degli obbiettivi degli SDG 11, 12 e 13, 
gli indicatori da utilizzare per valutare 
i goals, abbiamo così analizzato i dati 
rintracciabili in letteratura per provare a 
quantificare i flussi del waste manage-
ment in una realtà urbana media, come 
quella della città di Cuneo.

(3) Sito internet:  www.catasto-rifiuti.isprambiente.it
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11.6

All’ origine del particolato PM10, si ri-
conoscono quali fattori diretti, il traffico, 
riscaldamento, attività produttive ecc. e 
come indiretti gli esiti del metabolismo 
dei composti gassosi.
Il valore limite della media annua per la 
protezione della salute umana è pari a 
40 µg/m3 calcolato come media su un 
anno civile.
Il valore limite giornaliero per la prote-
zione della salute umana è pari a 50 µg/
m3, da non superare più di 35 volte per 
anno civile. Rimangono dei problemi 
dovuti a livelli di alcuni inquinanti an-
cora elevati e che peggiorano la qualità 
dell’aria. Quest nonostante le emissioni 
di molti di essi siano  decisamente dimi-
nuite. Il fenomeno risulta complesso a 
causa della nota mancanza di relazione 
lineare tra emissioni e concentrazioni in 
aria.

I valori per anno riportati nella tabella 
dell Arpa, vanno rapportati  al numero 
di abitanti dell’ area urbana di Cuneo 
negli stessi anni a cui si fa riferimento e 
che è rimasto sostanzialmente invaria-
to.

Si nota una lieve ma costante trend di 
discesa dell’NO2 e un andamento alta-
lenante del PM10 ma con una riduzione 
negli ultimi due anni sotto i 20 µg/m3.

Indicatore 11.6.2 (VLR 49): 
Livelli medi annui di particolato fine (ad 
es. PM2,5 e PM10) nelle città (ponderati 
per popolazione)

Figura 18: Andamento della popolazione residente nel comune di 
Cuneo- Dati ISTAT 

Figura 19: Livelli medi annui di particolato fine nella città 
di Cuneo(Stazione di piazza Il Reggimento Alpini) Fonte 
Geoportale 
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3
4

Indicatore 12.5 (VLR 51): 
Local recycling rate

12.5

Ai fini di questo indicatore, il Tasso di Rici-
claggio Locale sarà definito come la quantità 
di materiale riciclato più le quantità espor-
tate per il riciclo sul totale dei rifiuti pro-
dotti, meno il materiale importato destinato 
al riciclo. Si noti che il riciclaggio include 
la codigestione/digestione anaerobica e il 
compostaggio/processo aerobico, ma non la 
combustione controllata (incenerimento).
I metodi managment del waste compren-
dono tecniche diverse: il compostaggio, il 
trattamento integrato aerobico-anaerobico e 
quello meccanico biologico.

Dalle tabelle seguenti si nota la quantità pro-
dotta di residui in uscita con recupero del-
la materia trattata. Ad esempio di materiali 
ferrosi ne vengono recuperate complessiva-
mente 3876 tonn e 12 di materiali non fer-
rosi (I materiali non ferrosi sono quelle so-
luzioni che non contengono ferro, ma sono 
costituite da altri metalli o altre leghe, che 
garantiscono in ogni caso elevata duttilità e 
alta resistenza. Tra cui i metalli non ferrosi vi 
sono alluminio, rame, bronzo, ottone e altri 
ancora).
Separando opportunamente la parte c.d. 

Figura 20: Impianti di compostaggio dei rifiuti (tonnellate) - 
Piemonte, anno 2020 - Fonte Rapporto rifiuti urbani 2021 ISPRA 

Figura 21: Impianti di trattamento integrato anaerobico/aerobico 
dei rifiuti - Piemonte, anno 2020- Fonte Rapporto rifiuti urbani 
2021 ISPRA 
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secca (plastica, carta, fibre tessili, ecc.) 
dei rifiuti non pericolosi, sia urbani sia 
speciali da altri materiali non combu-
stibili, come vetro metalli e inerti, si ot-
tiene un combustibile solido secondario 
denominato CSS.
Esso può essere utilizzato al posto dei 
tradizionali combustibili in impianti 
industriali esistenti (cementifici, accia-
ierie, centrali termoelettriche, ecc.), op-
pure per produrre energia elettrica in 
impianti specifici.
I risultati indicano che il flusso orizzon-
tale in ingresso nei rifiuti solidi urbani 
nel solo anno 2020 è stato di 347.380 
tonn.
Tra tutti gli scenari considerati, nelle di-
scariche si sono formati  i maggiori stock 

di carbonio; l’incenerimento ha mostra-
to i maggiori flussi verticali di anidride 
carbonica e la separazione delle fonti 
e le tecnologie integrate hanno ridotto 
le emissioni di carbonio aggiungendo 
nuove fonti di carbonio al sistema urba-
no. Il miglioramento della gestione dei 
rifiuti solidi urbani utilizzando tecniche 
quali la riduzione al minimo dei rifiuti, 
la separazione alla fonte, il riciclaggio, le 
innovazioni tecniche di incenerimento, 
compostaggio e digestione dei rifiuti or-
ganici, l’estrazione in discarica, ecc., po-
trebbe avere un impatto sul ciclo urbano 
del carbonio riducendone le emissioni . 
Gli impianti di selezione, biostabilizza-
zione, bioessicazione vengono utilizzati 
in sedi diverse come da tabella seguente.

Figura 22: Impianti di trattamento meccanico biologico - 
Piemonte, anno 2020 - Fonte Rapporto rifiuti urbani 2021 ISPRA 
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Indicatore 12.5 (VLR 52):
Urban Waste Pro capite

12.5

Questo indicatore descrive i rifiuti raccolti 
pro capite in un anno espressi in kg. Nel-
la maggior parte dei paesi dell’UE, diverse 
agenzie o istituzioni (agenzie ambientali, 
regioni, ministeri, ecc.) raccolgono questo 
indicatore, a seconda del sistema di gover-
nance. I dati vengono poi aggregati dall’Uf-
ficio statistico nazionale, mentre in altri Stati 
membri le informazioni, raccolte a livello 
comunale sono solitamente disponibili nelle 
piattaforme dei singoli comuni.
L’indicatore si riferisce al Target 12.5 (ridurre 
i rifiuti) degli SDG delle Nazioni Unite. Nel 
caso specifico della città di Cuneo il livello di 
Urban waste pro capite (RT) è di 508 ovvero 
leggermente più alto della media annua na-
zionale

Figura 23: Dati di produzione dei rifiuti urbani nel comune di 
Cuneo - Fonte comune di Cuneo
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Indicatore 12.4 (VLR 53):
Industrial Pollution

12.4

Non si può escludere che buona parte 
degli impianti industriali e produttivi 
producano emissioni inquinanti. In-
fatti a seconda delle diverse lavorazio-
ni  eseguite negli impianti industiali e 
produttivi, in cui ci sia combustione, c’è 
emissione nell aria di CO2, CO e NOx, a 
causa dell’uso di combustibili fossili e di 
aria come comburente.
Inoltre se si utilizza carbone non tratta-
to per la sua desolforazione si produce 
SO2, responsabile delle piogge acide. 
Nelle linee di verniciatura, con l’utiliz-
zo di solventi di tipi diversi si rilasciano 
composti a potenziale rischio per la sa-
lute.
Indipendentemente dalle modalità di 
abbattimento di tutta la gamma di in-
quinanti possibile e dalla loro efficacia, 
ogni giorno nell’atmosfera vengono rila-
sciate sostanze inquinanti.
A causa dei costi legati alla strumenta-
zione, al personale ad essa dedicato e 
ai controlli necessari, le possibili tecni-
che più avanzate per abbattere ulterior-
mente le emissioni non sono utilizzate e 
quindi gli impianti industriali e produt-
tivi incidono ancora in modo importan-
te sul contegglio delle emissioni.

Per esempio, si stima che nel caso dei 
PM10 il contributo da fonte industriale, 
inclusa la produzione di energia elettri-
ca, sia di circa pari al 50% del totale.
Nella tabella sottostante si ritrovano i 
dati di emissione relativi al Comune di 
Cuneo, sia riferibili a fonti individuabili 
in un unico e preciso punto del territorio 
comunale, che fonti c.d diffuse, cioè che 
riguardano complessivamnete un area 
quali il traffico il riscaldamento ambien-
tale e l’agricoltura.

Figura 24: Riepilogo emissioni annue del Comune di Cuneo di 
polveri fini (PM10)
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IIndicatore 13.2.2 (VLR 56):
Industrial Pollution GHG

13.2

I cosidetti Green House Gas (Gas Ser-
ra ovvero CO2, N2O, CH4) che siano o 
di origine antropica o naturale sono la 
maggior causa  di cambiamento clima-
tico in quanto trattengono in modo im-
portante gli infrarossi emessi dalla terra.

Il calcolo dell’ l’anidride carbonica equi-
valente (CO2eq) utilizzando i  GWP 
(Global Warming Potentials - Potenziali 
di Riscaldamento Globale), messi a pun-
to dall’Intergovernmental Panel on Cli-
mate (IPCC) consente di effettuare l’in-
ventario delle emissioni.

A livello globale, esistono alcune misu-
re che sono prese a riferimento per la 
stima della concentrazione di anidride 
carbonica in atmosfera, tra cui quella 
della NOAA (National Oceanic and At-
mospheric Administration) nell’isola di 
Manua Loa nell’arcipelago della Hawai. 
Sulla base delle misure è possibile valu-
tare le tendenze della concentrazione.
 
Non risultano da 800mila anni a questa 
parte come riportato dal rapporto dell’I-
PCC del 2013, concentrazioni cosi alte di 
GHG. Rispetto al periodo pre-industia-
le,a causa dell’aumento di uso di com-
bustibili fossili, di produzione di cemen-
to e delle modifiche dell uso del suolo, la 
concentrazione di CO2 è aumentata del 
40%, quella del metano del 150% e quel-

la del protossido di azoto del 20%.
Nel territorio Cuneese si evidenzia la 
neccessità di rivalorizzare l’agricoltura, 
a volte additata come la primcipale re-
sponsabile del inquinamento atmosferi-
co. I dati diffusi da Ispra informano che 
solo il 7% dei GHG arrivano dall’agri-
coltura e dalla zootecnia. In queste zone 
si nota una diminuzione del 6,5% a par-
tire dal 2010, nonostante un numero di 
animali praticamene
te invariato e questo grazie a modalità 
e tecnologie di allevamento sempre più 
attente.

Fonte :Quaderni Agricoltura Regione Piemonte
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9.3 L’analisi degli indicatori del waste 
in Piemonte e in Italia

Gli idicatori suggeriti dall’ European 
Handbook riguardo al waste manage-
ment e individuati a Cuneo si possono 
paragonare a realtà più estese quale la 
regione di apperteneza e il territorio na-
zionale.

Per quanto riguarda l’Urban Waste pro 
capite (VLR 52), si riporta di seguito il 
grafico prodotto dal Statista Research 
Department, da cui si evince che, a fron-
te di una produzione di rifiuti di 508 Kg 
pro capite a Cuneo nel 2020, il Piemonte 

nello stesso anno raggiunge i 488,4 Kg 
pro capite. In Italia il dato relativo allo 
stesso anno, riportato dall’Eurostat è in-
vece di 505 Kg pro capite.

L’indicatore (VLR 51) che indica il Local 
Recycling Rate, riguardo alla regione 
Piemonte, segnala che il totale di pro-
duzione di rifiuti urbani nell’ anno 2020 
è  pari a 2.087.128,1 tonnellate. Con gli 
stessi criteri indicati per Cuneo si indi-
vidua che su 415.899 tonnellate inviate 
al compostaggio, l’output è stato pari 

Figura 25: Dati di produzione dei rifiuti urbani per Regione - 
Fonte Statista Research Department
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a 179.766 tonnellate. Delle 413.300 t de-
stinate al trattamento integrato aerobi-
co-anaerobico, l’output è stato pari a 6 
tonnelate. I materiali ferrosi recuperati 
dagli impianti di trattamento meccanico 
biologico sono stati di 6391 tonnellate, 
quelli non ferrosi 37 tonnellate e il CSS 
53.554 tonnellate. 
Si nota quindi che se per il compostag-
gio la percentuale di output è del 43,2% 
a livello regionale, per Cuneo questo 
dato sale al 49,9 %. Per quanto riguarda 
i material ferrosi su un totale piemonte-
se di 6391 tonnellate di recopero, il dato 
Cuneese e di ben 3876 tonnellate , cioè 
del 60,2% del intero recupero. 

Rispetto all’indicatore (VLR 49) cioè i li-
velli medi annui di particolato fine (ad 
es. PM2,5 e PM10) nelle città (ponderati 
per popolazione), i dati forniti dall’Arpa 
Piemonte riguardo al PM10 registrano 
nel 2021 il valore limite della media an-
nuale, pari a 40 μg/m3, che però, tra il 
2018 e il 2020 non è mai stato oltrepas-
sato il in alcun punto di rilevamento. Il 
valore massimo della media annuale, 
pari a 36 μg/m3, è stato misurato a To-
rino, quasi il doppio di quello registrati 
a Cuneo.
Nel complesso della Regione Piemon-
te si notano valori pressochè uniformi 
negli ultimi anni ma con una tendenza 
alla diminuzione rispetto a quelli dei 
vent’anni precedenti. Malgrado que-

sto andamento la rete urbana rimane la 
principale responsabile.
I dati riferiti al 2021 del PM2.5 compresi 
tra i 15 μg/m3 e i 20 μg/m3 in relazio-
ne all’area di rilevamento sono pratica-
mente analoghi a quelli di Cuneo. An-
che i valori del PM2.5 riguardanti il 2021 
e compresi tra i 15 μg/m3 e i 20 μg/m3 
a seconda del punto di rilevamento sono 
sovrapponibili a quelli di Cuneo. Da cir-
ca 10 anni, in tutte le stazioni si è notato 
un andamento di generale decrescita ma 
con una sostanziale stabilità negli ultimi 
anni.Nessun punto di rilevamento ha 
registrato valori superiori a quelli con-
siderati attualmente limiti, pari a 25 μg/
m3 come media annuale .
Il biossido di azoto (NO2) ha un valo-
re limite annuale per la protezione della 
salute umana pari a 40 μg/m3, calcolato 
come media su di un anno civile. I va-
lori rilevati nella media annua regionale 
oscillano da un minimo di 9 μg/m3 in 
aree rurali fino ai 25 μg/m3 nelle zone 
urbane (ricordiamo il valore di Cuneo 
pari a 21 μg/m3).
Solo le due stazioni situate nel traffico 
torinese e cioè Torino Consolata e Torino 
Rebaudengo hanno registrato il supera-
mento del valore medio attuale,  nono-
stante nel 2021 prosegua l’andamento in 
discesa degli ultimi 30 anni.

Relativamente all’ozono (O3)  il valore 
obiettivo per la protezione della salute 
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umana è di 120 μg/m3 da non superare 
più di 25 giorni per anno civile, e a Cu-
neo questo è avvenuto 56 volte solamen-
te nell anno 2020.
Qualsiasi territorio, rurale, urbano o 
suburbano, ha confermato una stabilità 
dei valori negli ultimi 7 anni anche nei 
mesi più caldi, da Maggio a Settembre, 
cioè quando normalmente si registra un 
aumento di ozono.
L’aumento dei punti di rilevazione in 
cui si sono registrati incrementi  dei va-
lori medi orari è passato dal 72% del 
2020 al 84% del 2021 soprattutto in zone 
suburbane.
Questi valori sono riferibili al numero 
di abitanti della regione Piemonte che è 
passato da 4.328.564 abitanti nel 2019 a 
4.274.945 nel 2021 quindi con una lievis-
sima tendenza alla diminuzione.
Il trend della popolazione a livello nazio-
nale è sovrapponibile a quello regionale, 
infatti si registrano nel 2019 59.816.673  
abitanti, nel 2020 59.641.488 e nel 2021 
59.236.213.
Ma il territorio nazionale è estremamen-
te variegato, vuoi per conformazione ge-
ografica,vuoi per storia e tradizioni ma-
nifatturiere, per cui bisogna interpretare 
i dati di media nazionali tenendo conto 
di questi fattori. Nel report della  quanti-
tà dell’aria del Sistema Nazionale  per la 
protezione dell’ ambiente i valori medi 
nel 2019 relativi al PM10 sono 25 μg/

mc, quelli del PM2.5 sono 16 μg/mc, il 
biossido d’azoto NO2 ha valori pari a 24 
μg/mc  e l’ozono O3 di 75 μg/mc.
Se invece si utilizza il criterio dello sfo-
ramento dei livelli soglia fa rispettare 
nei singoli punti di rilevamento, nel re-
cente report di Legambiente sono stati 
analizzati e interpretati i dati del 2021 
di 238 centraline per il monitoraggio 
dell’aria di 102 città capoluogo di pro-
vincia. I principali segnalatori della qua-
lità dell’aria, cioè il PM10, il PM2,5 e il 
biossido di azoto (NO2) che sono anche 
i principali inquinanti delle aree urbane 
sono quelli rilevati dalle centraline uti-
lizzate, definite di fondo o di traffico ur-
bano.
Il nuovo valore suggerito dal OMS (15 
μg/mc) per il PM10 è stato rispettato 
in 9 punti di rilevamento e in nessuna 
centralina si è registrato il limite della 
media annuale (stabilito in 40 μg/mc). 
Riguardo alla media giornaliera ben il 
24% delle centraline in 31 città hano re-
gistrato più di 50 μg/mc al giorno per 
più di 35 giorni, rientrando nei limiti 
delle normative, ma solo 230 su 238 cen-
traline hanno rilevato il PM10. Le cen-
traline che hanno registrato la media an-
nuale più elevata sono quelle di Milano 
(Senato) con 37 μg/mc, Torino (Grassi) 
36, Alessandria (D’Annunzio) e Catania 
(Viale Vittorio Veneto) con 35.
Tra le 139 centraline che monitorizzava-
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no il PM2,5 nessuna ha registarto il nuo-
vo valore OMS di 5 μg/mc. Addirittura 
quella di Napoli  – Ospedale Santobono 
ha superato il limite previsto (25 μg/
mc) con una media annua di 28 μg/mc e 
quella di Cremona - via Fatebenefratelli 
si è fermata a 25 μg/mc.
Tra le 205 centraline di monitoraggio 
sulle 238 in uso hanno fornito dati sul 
biossido di azoto (NO2). La media an-
nuale prevista dall’ OMS  (inferiore a10 
μg/mc) è stata registrata solo in 14 pun-
ti, mentre in altri 13 non è neanche stato 
rispettato il limite previsto da normativa 
(40 μg/mc). I valori più anomali  si sono 
registrati a Napoli (centralina Ferrovia 
48 μg/mc, Museo Nazionale 42 μg/mc), 
Torino (Rebaudengo 48 μg/mc e Conso-
lata 43 μg/mc), Firenze (Gramsci 45 μg/
mc), Milano (Marche 44 μg/mc e Sena-
to 41 μg/mc), Palermo (Di Blasi 52 μg/
mc e Castelnuovo 41 μg/mc), Catania 
(Viale Vittorio Veneto 44 μg/mc), Roma 
(Fermi 47 μg/mc e Francia 43 μg/mc), 
Genova (Corso Europa 51 μg/mc).

Questa estrema diversità dal punto di 
vista manifatturiero,agricolo e geografi-
co del nostro paese, comporta anche a li-
vello dell’inqinamento industriale(VLR 
53) molte differenze a livello geografico. 
Ciò rende i dati a livello Nazionale non 
omogenei e quindi non confrontabili 
con le singole realtòà locali.

Per quanto riguarda le emissioni di 
GHG (VLR 56) le emissioni totali di 
gas serra in kt di CO2 equivalente sono 
composte dai totali di CO2 esclusa la 
combustione di biomassa a ciclo breve 
(come la combustione di rifiuti agricoli e 
la combustione di Savannah) ma inclu-
dendo la combustione di altra biomas-
sa (come incendi boschivi, decadimento 
post-combustione, incendi di torba e de-
cadimento delle torbiere drenate), tutte 
le fonti antropogeniche di CH4, N2O e 
F-gas (HFC, PFC e SF6).
Le emissioni di gas serra (ghg) dell’Italia 
per il 2018 sono state 399.600,00, con un 
calo dell’1,52% rispetto al 2017.
Le emissioni di gas serra (ghg) dell’Italia 
per il 2017 sono state 405.770,00, con un 
calo dell’1,38% rispetto al 2016.
Le emissioni di gas serra (ghg) dell’Italia 
per il 2016 sono state 411.450,00, con un 
calo dell’1,13% rispetto al 2015.
Le emissioni di gas serra (ghg) dell’Ita-
lia per il 2015 sono state 416.150,00, con 
un aumento del 2,69% rispetto al 2014.
Complessivamente si osserva nella ta-
bella sottostante che le emissioni totali 
sono diminuite del 20.7% dal 1990.

Particolarmente interessante è il dato 
di emissioni di GHG derivate dal waste 
managment che appaiono in controten-
denza rispetto ai dati complessivi.
Le emissioni totali, in CO2 equivalen-

Figura 26: Dati annuali di media nazionale di emissione di 
GHG - Italian Greenhouse Gas Inventory 1990-2019. National 
Inventory Report - Ispra
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te, sono aumentate del 5,1% dal 1990 al 
2019. Il trend è trainato principalmente 
dall’aumento delle emissioni da smal-
timento dei rifiuti solidi (11,9%), che 
rappresentano il 75,1% del totale, con-
trobilanciato dalla diminuzione delle 
emissioni da trattamento delle acque 
reflue (-15,3%), pari al 20,8%.
Considerando le emissioni da gas, il gas 
serra più importante è il CH4 che rap-
presenta l’89,5% del totale e registra un 
aumento del 5,2% dal 1990 al 2019. I li-
velli di N2O sono aumentati del 40,1% 
mentre la CO2 è diminuita dell’89,2%; 
questi gas rappresentano rispettivamen-
te il 10,2% e lo 0,3%.

https://www.isprambiente.gov.it/files2021/pubblicazioni/rapporti/nir2021_italy_14apr_completo.pdf

Figura 27: Dati delle emissioni da smaltimento dei rifiuti solidi
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10. CONCLUSIONI

La dimensione dello sviluppo sosteni-
bile nel caso studio analizzato, a partire 
dagli approcci considerati – l’Agenda 
2030 e la Voluntary Local Review, da un 
lato, e il metabolismo urbano, dall’altro 
– consente di formulare alcune osserva-
zioni conclusive. Nell’attività di ricer-
ca, in particolare, l’attenzione si è con-
centrata sulla dimensione urbana dello 
sviluppo sostenibile, nell’accezione per 
cui le città che possano essere assimila-
te ad un vero e proprio ecosistema che 
richiede input di materiali ed energia e 
produce output, così come evidenziato 
dagli approcci riconducibili al Metabo-
lismo Urbano. Parallelamente, gli speci-
fici SDG, target e indicatori dell’agenda 
2030, in riferimento al framework del 
Metabolismo Urbano, sono stati consi-
derati. Il lavoro di analisi, che ha riguar-
dato i flussi in uscita e cioè i dati relativi 
al Waste Management ed alle emissioni 
di GHG, è stato infatti articolato in ri-
sposta alla necessità di quantificare al-
cuni indicatori selezionati nell’ambito 
della VLR, un potente mezzo per mi-
surare i progressi di un sistema urbano 
rispetto all’Agenda 2030 nella sua inte-
rezza. Una VLR, infatti, suggerisce come 
adeguare in modo pratico a livello loca-
le gli obiettivi fissati dagli SDGs. Nello 
specifico, gli indicatori individuati sono 
stati analizzati a livello locale (Cuneo) e 
confrontati con le misurazioni regionali 

(Piemonte) e nazionali (Italia). Quando 
possibile, il confronto tra di loro ha cosi 
portato a formulare uno studio di nuo-
ve strategie per la crescita del territorio 
locale per una provincia più verde e a 
basse emissioni di carbonio, capace di 
adattarsi ai cambiamenti climatici e a 
prevenire il rischio. L’analisi SWOT (o 
matrice SWOT, “Strenghts, Weaknes-
ses, Opportunities and Threats”, ovvero 
“punti di forza, punti di debolezza, op-
portunità e minacce”), di seguito propo-
sta, supporta la formulazione di un pia-
no d’azione mirato da parte dei decision 
makers. 

Infatti, l’adozione del framework degli 
SDGs e l’integrazione tra questi e gli 
approcci del metabolismo urbano può 
costituire una occasione per ripensare e 
rivedere le politiche ed i modelli di go-
vernance a livello locale, in quanto forni-
sce una chiara indicazione su come una 
città impatti rispetto agli eco-sistemi na-
turali periferici. L’obiettivo specifico del 
nostro lavoro è quello di verificare se ed 
in che modo il processo di localizzazione 
degli SDG specifici possa contribuire a 
definire l’impatto concreto delle città ri-
spetto all’Agenda 2030, nell’obiettivo di 
promuovere policy allineate al raggiun-
gimento di una dimensione di sviluppo 
sostenibile nei suoi tre pilastri (econo-
mico, ambientale, sociale). A tal fine, in 



Punti di Forza
 

• Qualità ambientale comples-
sivamente buona per quanto 
riguarda i vari parametri (aria, 
acqua, suolo)
 • Presenza di sorgenti idri-
che di grande qualità, che in 
prospettiva possono generare 
ulteriori opportunità economi-
che
 • Produzione elevata di ener-
gie rinnovabili (idro e fotovol-
taico)
 • Trend in crescita della rac-
colta differenziata (% totale so-
pra la media regionale)
 • Modello virtuoso a livello 
imprenditoriale, grazie anche 
esempi di buone pratiche quali 
la collaborazione fra aziende 
pubbliche e private (multiuti-
lity)
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Punti di debolezza

 • Fragilità del territorio con 
rischio idro- geologico marcato 
in alcuni comuni
 • Alcune zone contaminate da 
nitrati, a causa dell’intensa at-
tività agricola
 • Situazione della rete idrica 
non eccellente, con un tasso di 
perdite stimato in circa il 35%
 • Carenze nei collegamenti di 
trasporto pubblico con impatto 
sulle emissioni di CO2 per l’u-
tilizzo di mezzi privati
   

Opportunità
  
 
 • Valorizzazione complessiva 
delle qualità ambientali della 
provincia, anche in un’ottica di 
nuove opportunità turistiche e 
di attrazione di capitale umano
 • Ulteriore rafforzamento del 
sistema di raccolta differenzia-
ta
 • Significativi miglioramenti 
di performance (anche eco-
nomica) grazie a interventi di 
efficientamento energetico su 
edifici pubblici
 • Esperienze di economia cir-
colare che possono rappresen-
tare una buona base per imple-
mentare soluzioni innovative 
con particolare riferimento alle 
aree montane

Minaccie

 • Consumo eccessivo delle 
risorse territoriali con conse-
guente perdita di risorse am-
bientali e aumento dei rischi 
naturali
 • Impatto sempre più marcato 
dei cambiamenti climatici con 
effetti sulla tenuta idrogeologi-
ca complessiva del territorio
 • Espansione edilizia poco 
controllata in passato con cre-
scita del consumo di suolo
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primo luogo l’analisi si è incentrata su-
gli SDGs, cercando di determinare quali 
fossero quelli più allineati rispetto all’ap-
proccio proposto. Il rilevamento dei dati 
dei flussi sia orizzontali che verticali che 
influiscono sul Metabolismo Urbano è 
spesso carente a livello urbano. La scar-
sità di informazioni rende quindi mag-
giormente difficoltosa l’attuazione degli 
SDG verso i target che si prefiggono. Tra 
gli SDG relativi al metabolismo urbano, 
l’attuazione del Goal 11 “Città e comu-
nità sostenibili” è strettamente correlata 
ad altri, tra i quali il Goal 12 “Consumo 
responsabile e produzione”. Ma le città 
sostenibili offrono l’opportunità di svi-
luppare innovazioni industriali insieme 
ad un crescente benessere sociale ed eco-
nomico. Particolarmente significativo è 
quindi l’interesse rivolto ad una città, 
dato che oggi esse sono l’epicentro del 
benessere economico, sociale, dello svi-
luppo tecnologico, delle innovazioni e 
del progresso industriale, ma anche la 
principale fonte di emissioni climalte-
ranti e produzione di rifiuti. Peraltro, le 
ricerche presenti in letteratura sul me-
tabolismo urbano si concentrano sulle 
grandi aree metropolitane, mentre ana-
lisi riguardanti centri di medie e piccole 
dimensioni sono carenti. L’esperienza 
di Cuneo (città con poco più di 50000 
abitanti), attuata mediante il suo Piano 
Strategico per uno Sviluppo Sostenibile 

basato sull’Agenda 2030, ha però evi-
denziato come sia necessario, sia pur 
con alcuni limiti, percorrere un itinera-
rio per identificare problemi ambienta-
li (e costi economici) legati alla crescita 
degli input (risorse) e alla gestione degli 
output (rifiuti) e nella predisposizione di 
policy di urban planning più virtuose. Il 
Comune di Cuneo ha volontariamente 
aderito alla Rete di comuni sostenibili, 
che oggi conta in Italia più di 5.000 co-
muni, definendo una propria Agenda 
Locale 2030 per l’identificazione ed il 
raggiungimento degli obiettivi sosteni-
bili posti dalle Nazioni Unite, stante la 
centralità delle città rispetto alla concre-
ta attuazione degli SDGs. Il percorso di 
pianificazione per lo sviluppo sosteni-
bile intrapreso da Cuneo costituisce in 
questo modo una avanzata strategia in 
ambito sociale, economico ed ambienta-
le. In conclusione, è possibile sostenere 
che gli SDG costituiscono un solido fra-
mework di riferimento rispetto all’at-
tuazione di politiche di sostenibilità lo-
cali. Molti sono però ancora gli ostacoli 
da superare rispetto ad un’effettiva loca-
lizzazione dell’Agenda 2030. Tra questi, 
la necessità di evidenziare quali target, 
tra i 169 proposti, siano effettivamente 
di primaria importanza rispetto al con-
testo delle città europee. Di conseguen-
za, è necessario identificare quali indi-
catori siano i più adatti alla misura dei 
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target evidenziati. Tra questi, abbiamo 
proposto di prendere in considerazione 
quelli relativi alla produzione di Waste 
e di GHG, nell’ottica di mitigare alcune 
delle principali criticità rispetto all’im-
patto urbano sull’ambiente. In secondo 
luogo, la carenza di tool effettivamente 
utili per misurare l’impatto di politi-
che e strategie di pianificazione urbana 
sugli SDGs è evidente al livello locale. 
Per questo motivo, la ricerca dovrà con-
frontarsi con la predisposizione di stru-
menti – e quindi, l’identificazione delle 
tecnologie abilitanti più adatte a tal fine 
– rispetto alla possibilità di valutare lo 
stato dell’arte del contesto in esame e 
come progetti di riqualificazione urba-
na e sub-urbana possano infine contri-
buire (in maniera positiva o negativa) 
rispetto al raggiungimento degli obietti-
vi, non solo nell’ambito ambientale, ma 
cercando integrare anche la dimensione 
sociale ed economica dello sviluppo so-
stenibile. Da ultimo, l’importanza del 
coinvolgimento di cittadini e stakehol-
der è oramai riconosciuta, in quanto 
capace di innescare e/o accelerare pro-
cessi di accettazione delle politiche e dei 
processi di trasformazione, nonché di 
fornire supporto nel momento in cui la 
necessità di reperire dati ed informazio-
ni alla scala locale risulta determinante 
rispetto alla redazione di una VLR, e 
quindi alla misura dello stato dell’arte 

relativamente all’impatto del sistema 
urbano considerato rispetto agli SDGs. 
Se nei processi di “territorializzazione” 
degli SDGs, intesi come “framework dei 
framework” sullo sviluppo sostenibile, 
questi verranno adeguatamente inte-
grati nel quadro delle politiche locali, 
opportunamente comunicati agli sta-
keholder coinvolti e rigorosamente im-
plementati con gli strumenti disponibili 
e da sviluppare, questi potrebbero co-
stituire un solido approccio comune ri-
spetto al miglioramento delle condizio-
ni di vita all’interno delle città e, quindi, 
del pianeta stesso.
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